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La fine di un anno
« Che ci ha lasciato il 1972 »? « Come potremmo defi­

nirlo con due parole »?
Domande che per la verità mettono in imbarazzo un po' 

tutti, e che ci costringono a sforzare la nostra fantasia che 
poveretta è quella che è, e non trova niente di più originale 
e di più significativo che riecheggiare in lingua italiana 
quanto è detto sull’ultimo numero di Le Monde Diplomatique:
« 1972 un anno di speranze e di disillusioni ». Certamente, 
preciso subito, le disillusioni superano di gran lunga le spe­
ranze; anche perché, se qualche speranza c’è stata, quasi 
sempre è stata smentita brutalmente. Ed è proprio la bruta­
lità l'ultima immagine che il 1972 ci ha lasciato di sé: il suo 
nome è Vietnam. Un nome che negli ultimi giorni, è entrato 
nel cuore di tu tti gli uomini di buona volontà, e siamo certi 
vi resterà a lungo, così come è viva nella umanità, la me­
moria delle ferite inferte dalla furia nazista trenta anni fà. 
Ma perché e come è stato possibile che un anno in cui, 
come negli altri, miliardi di uomini hanno lavorato per co­
struire, come è possibile che sia finito in una così volgare 
offesa alla umanità? Procediamo con ordine. Infatti per spie­
garci e comprendere la tragedia finale di questo anno ap­
pena trascorso, dobbiamo riferirci agli avvenimenti che ne 
hanno caratterizzato nel suo corso, il quadro della politica 
internazionale. In essa si sono registrati sensibili movimenti 
che hanno proseguito a spostare i tradizionali equilibri delle 
più grandi potenze. E' evidente che ci riferiamo alla Cina 
che dai tavoli di ping-pong è giunta a quello ben più impor­
tante del Consiglio di Sicurezza dell’O.N.U. ed a quello delle 
trattative su cui i padroni del mondo, che prima erano so­
liti spartirsi in due il potere, si vedono ora costretti a divi­
derlo in tre. La consistenza e la qualità di queste tre por­
zioni non sono note nella loro complessità; tuttavia ciò non 
impedisce di individuare alcune linee di tendenza, lungo le 
quali è possibile svolgere il filo che collega i fatti più signi­
ficativi della politica internazionale dell'anno appena tra­
scorso. Così si potrebbe dire che Nixon ha intrapreso i suoi 
viaggi nell’est « prò domo sua »; e le elezioni di novembre 
dimostrano chiaramente quanto si è detto. Così il Vietnam 
è rimasto niente più che una moneta di scambio; la sua 
promessa di pace, il biglietto da visita per la « Wihte Hause ». 
Ma c’è di più, dai viaggi di Nixon in Cina ed in URSS, gli 
USA hanno ottenuto carta bianca per la soluzione della guer­
ra nel sud-est asiatico; una carta bianca, che comunque 
vadano a finire le trattative di Parigi, s’è macchiata troppo 
di rosso.

Per l'URSS, pare, si stiano consolidando alcune linee 
di tendenze già note: l ’Europa da una parte ed una presenza 
in Asia dall’altra. Per ciò che riguarda l'Europa, i fatti più 
significativi sono stati gli incontri tra Breznev e Tito, il fa­
vore concesso alla Ostpolitik, la rielezione di Brandt, la con­
ferenza preparatoria di Helsinki, ed infine l'acqua fredda che 
Suslov e Breznev hanno provveduto a gettare sulle speranze 
che la sinistra unita francese nutre per le imminenti elezioni. 
Quest’ultima ipotesi, peraltro è confermata dalla visita di 
Pompidou al Cremlino, i cui dirigenti non si prenderebbero 
cura di ricevere e trattare con chi starebbe per soccombe­
re. Nell'Asia invece la politica-URSS sembra piuttosto tesa 
a circoscrivere l’espansione cinese, con l'intenzione di arri­
vare con posizioni di forza ad una definizione più precisa 
con la Repubblica Popolare Cinese sulle rispettive aree di 
influenza. Anche per ciò che riguarda la Cina si potrebbero 
individuare due direttrici principali: la prima l'apertura di­
plomatica e commerciale con gli altri Paesi: -la seconda il 
consolidamento di una massiccia presenza nel cuore del­
l ’Asia, di cui la Cina tende apertamente ad essere conside­
rata la espressione centrale. Una Cina dunque ‘mittel-asiatica’ , 
che dovrebbe trarre respiro dalle aperture commerciali con 
gli altri paesi extra-asiatici che sempre più si avvicinano ad 
essa, grazie soprattutto all'abile regia di una diplomazia ri­
voluzionaria ed efficientissima (esempio clamòroso di ciò è 
stato il fatto che il rappresentante di San Marino, ha rice­
vuto la stessa accoglienza che sembrava essere stata ri­
servata al solo Nixon!). I punti oscuri di queste vicende ri­
mangono: un eventuale confronto sull'Asia fra URSS e Ci­
na, e per gli USA il dopo-Vietnam. Su questo ultimo aspetto 
sono in molti oggi a temere che l'America Latina (Cile in 
testa) dovrà pagare il prezzo di una pace che per la prima 
volta nella storia non nasce dalla logica di potenza, ma dal­
l'opinione pubblica mondiale; e che sia l'America Latina, 
candidata alle « attenzioni » USA, è cosa troppo ovvia per 
dilungarcisi. Per l'Europa tutto sommato, l'orizzonte si va 
schiarendo: l'allargamento della Comunità, la distensione dei 
blocchi per la quale determinante è stata la Ostpolitik, il 
riavvicinamento fra Regno Unito e Francia (sia pure in chia­
ve conservatrice) e la « conferenza preparatoria » costitui­
scono i fatti principali, determinanti questa, per ora, tenue 
schiarita. In questo quadro, purtroppo occorre dirlo, stona la 
situazione che si è voluta creare in Italia e che giustamente

Pio Cerocchi

Assemblea federale: 
ricerca di un progetto

Nel num ero di R icerca del 
30 se ttem bre di quest'anno, 
Don Lorenzo Chiarineli avver­
tiva il sorgere di una nuova 
fase dell’esperienza della FUCI 
(la « qu in ta ») e rim andava 
alla Assemblea Federale di 
quest’anno il com pito di deli­
neare alcuni tra t ti  essenziali 
di questa rinnovata  iden tità  
della Federazione.

Com piuta, in questi anni, 
la scelta razionale di com pro­
m ette rsi rea lm en te con la vi­
cenda sto rica delle com unità  
cristiane del p rim o dopo-con- 
cilio, e di con fron tarsi con i 
m otivi politico-culturali so rti o 
connessi con l’esplosione s tu ­
dentessa del 1968 e con l'am ­
plissim o rivolgim ento ap erto ­
si negli anni successivi in tu t­
ta  la società ita liana, la FUCI 
ha a ttrav ersa to  una delle fasi 
più travag lia te  e com plesse 
della p ro p ria  vicenda storica. 
V era , in questo  atteggiam ento  
di ap e rtu ra  della FUCI, la con­
sapevolezza che una ridefin i­
zione della p ro p ria  iden tità  
non poteva avvenire se non 
a ttrav erso  un processo di pie­
na com prom issione nel dato  
storico; che la ricom posizio­
ne di una p rospettiva, di un 
com pito, di una p roposta  non 
risu lta  mai — quando  è vera 
e reale — da una ch iusura  o 
da una difesa delle p rop rie  
certezze, m a dal dialogo, dal 
confronto, dal re inven tare  in 
relazione alle in terpellanze che 
in m isu ra  m aggiore pongono 
in discussione.

Ora, l’esperienza v issu ta in 
questi ultim i mesi, nei vari 
convegni e incon tri e nella 
prassi di m olti g ruppi viene 
a tte s tan d o  e conferm ando un 
dato  significativo: che cioè la 
gam m a di ipotesi, di con tenu­
ti, di p rospettive sui quali la 
FUCI si s ta  cara tte rizzando  e 
qualificando, costitu isce un

p rogetto  di buona ten u ta  e 
consistenza sul piano p as to ra ­
le e socio-culturale; senza sca­
dere in inu tili trionfalism i si 
è venuta chiarendo la consa­
pevolezza che la FUCI poteva 
ancora e di nuovo diventare 
una proposta, che era  leg itti­
m o e possibile pensare ad una 
rilancio qualita tivo  e quan ti­
ta tivo  della n o stra  esperienza 
fondandosi non, quasi di ra ­
pina, sulle crisi di m olte real­
tà  di chiesa, m a facendo cen­
tro  sulla m aturazione autono­
m a e razionale dei nostri p ro ­
getti.

L 'Assem blea Federale di di­
cem bre si è svolta so tto  il se­
gno di una ricerca solida e ri­
gorosa del pregetto qualifican­
te questa  nuova fase della 
esperienza della FUCI. Di que­
sto  p rogetto  ha voluto deli­
neare, in m odo aperto  e p ro­
blem atico, i lim iti e la tra ie t­
to ria . Ma dunque — si po treb ­
be chiedere — il « rilancio » 
è reale? La FUCI ha effettiva­
m ente ritrova to  un 'am piezza 
qualita tiva  e q u an tita tiv a  di 
presenze? A questi interoga- 
tivi cen tra li l’Assem blea Fede­
rale  non p erm ette  di fornire 
una risp o sta  unica. A prim a 
vista, non offre responsi lu­
singhieri: l’assenza di num e­
rosi gruppi, in partico lare  di 
m olti grupi del N ord-Italia o 
di grosse sedi un iversitarie , 
la consapevolezza che num e­
rosi vuoti non sono « assen­
ze » all'Assem blea, m a non­
presenza effettiva della FUCI 
in m olteplici situazioni loca­
li, po trebbe forse lasciare in­
tendere che il rilancio  della 
FUCI è un fa tto  illusorio. T ut­
tav ia è em ersa dall’Assem blea 
una seconda consapevolezza 
che è facilm ente con tro llab i­
le dalla le ttu ra  del m ateria le  
con tenu to  in questo  num ero 
di R icerca: essa consiste nel­

la singolare am piezza; a rtico ­
lazione, ricchezza della p ro­
posta  con i gruppi p resen ti 
hanno assiem e m a tu ra to  e for­
m ulato.

Senza voler estendere fuori 
m isu ra  i r isu lta ti dell’Assem­
blea è possibile afferm are  che 
una p rospettiva  m etodologica 
e di contenuti, i g rupp i FUCI, 
che nel 1972 si sono partico ­
la rm en te  im pegnati in uno 
sforzo teorico e p ra tico  di 
invenzione e di p rogetto , so­
no riusciti a delinearla. E ’ su 
questa  consapevolezza che bi­
sogna p u n ta re  o ra  p e r affron­
ta re  il dato  negativo che l’As­
sem blea Federale ha posto 
dinnanzi alla coscienza di tu t­
ti: la debolezza q uan tita tiva  
e organizzativa del no stro  m o­
vim ento che va su p era ta  al­
lon tanando  irrazionali e ta l­
volta esagerate  tendenze spon­
taneistiche e artico lando  con 
la m assim a d u ttilità  la p ro ­
posta  em ersa dall’Assem blea 
Federale (considerandola cioè 
l’in te rp re taz ione di u n ’espe­
rienza che si m a tu ra  dal vi­
vo e non un corpo conclu­
so di do ttrine ).

In  questo  quadro  i dati 
più salienti del progetto di 
FUCI e laborato  dall'Assem ­
blea Federale appaiono es­
sere i seguenti:

a) l’attenzione specifica de­
d icata alla rea ltà  del gruppo 
com e luogo concreto  in cui 
ogni d iscorso diviene propo­
sta  e esperienza vissuta. « I 
g ruppi FUCI — afferm a la 
m ozione p resen ta ta  dalle 
com m issioni II  e I I I  — deb­
bono sem pre più au ten tica­
m ente porsi com e luoghi in 
cui la educazione alla fede

(continua a pag. 15)
Maria Irace 

Marco Ivaldo

E' stato raggiunto l’accordo di pace per il Vietnam: l’apprendiamo nel momento in 
cui questo numero va — finalmente — in macchina. Riservandoci un discorso più 
ampio non appena possibile, pubblichiamo intanto questa fotografia, che documenta, 
crediamo in modo immediato, l'orrore e la crudezza della guerra, con la consapevo­
lezza che la fragilità degli accordi raggiunti richiede ancora un lungo e difficile im­
pegno al popolo del Vietnam e a coloro che si sono battuti e si battono per una 
pace con giustizia, che significhi per tutti gli uomini la libertà e la possibilità di 
decidere il proprio futuro.



Atti dell'Assemblea Federale
rom a 27-30 dicem bre 1972

Relazione
introduttiva

E ’ com pito  di ogni A ssem blea Fe­
derale  della FUCI rispondere  con la 
m aggiore chiarezza e determ inatezza 
possibile all'im pegno di fo rm u lare  una 
proposta orientatrice che qualifichi, 
nel quad ro  ecclesiale e socio-cultura­
le, la p rassi dei gruppi.

Q uesta A ssem blea si inscrive nel m e­
desim o orizzonte: sue ca ra tte r is tic h e  
saranno  l’assunzione critica  dell'espe­
rienza m a tu ra ta ; la le ttu ra  della con­
dizione dei g ruppi, l ’in te rp re taz io n e  del 
p resen te  m om ento  storico , l'invenzio­
ne di un  p rogetto  sul fu tu ro . T u ttav ia  
vi è un dato originale che qualifica 
questa  A ssem blea e di cui è necessa­
rio  essere soggettivam ente convinti: 
s tanno  m a tu ran d o  alcune condizioni 
che rendono  possib ile e tendono a fa­
vo rire  una concreta ripresa della espe­
rienza che la FUCI rap p rese n ta  e p ro ­
pone, oggi, nella rea ltà  studen tesca , 
nel q uad ro  di vita delle com unità  ec­
clesiali, nella società  ita liana.

Lo sviluppo intrinseco  e l’a rtico la ­
zione com plessiva del « d iscorso  » m a­
tu ra to  nel con testo  vario  e stim o lan te  
del dopo Concilio ita liano  e delle lo t­
te sociali e po litiche di questi anni e 
pervenu to  a buona sin tesi nell'u ltim o 
In co n tro  N azionale di Spoleto; la ri­
presa organizzativa cui assistiam o  in 
alcuni gruppi che, negli anni tra sc o r­
si, avevano a ttra v e rsa to  difficoltà no­
tevoli o avevano a d d ir i ttu ra  conclusa 
la loro esperienza; la domanda, p re ­
sen te in alcuni se tto ri del con testo  
ecclesiale ed un iversitario , che esisto ­
no « luoghi » ap e rti ad una esperienza 
di fede che si artico li in m odo non se­
p a ra to  dalla  rea ltà  sociale, dai m ovi­
m enti e dalle con tradd izion i che, in 
questa , si sv iluppano; la necessità di 
re sis te re  al clim a di involuzione che 
alcune forze vorrebbero  im p o rre  co­
m e vincente, operando  in positivo  e 
facendo valere tu t ta  la ricchezza di 
idee, ipotesi, p rogetti che l ’essere or­
ganizzazione di gruppi può dare; que­
sti sono alcuni degli e lem enti che, og­
gi, possono con fe rm are  l’esistenza di 
uno spazio oggettivo p er un rilancio  
positivo  e d u ra tu ro  della n o s tra  espe­
rienza. Un rilancio  che non si avval­
ga della crisi e della conclusione del­
la s to ria  di m olti g rupp i e com unità  
p e r  occupare uno spazio di ripiego e 
non co n q u ista to  con le n o s tre  capaci­
tà; un  rilancio  che p er essere signifi­
cativo, deve m an ten e re  invece, tre  ca­
ra tte r is tic h e : la continuità  organ ica
con l’esperienza che la FUCI ha m a tu ­
ra to  fino ad ora; l'attenzione  avverti­
ta  e critica  a tu tte  le com ponenti qua­
lificanti del p resen te  m om ento  s to ri­
co; l’apertura inventiva  sul fu turo .

E ’ n o s tra  resp o n sab ilità  tra s fo rm a­
re, già in ques ta  Assem blea, le condi­
zioni oggettive che lasciano in trav ed e­
re una rip resa , nella  concreta e deter­
minata realtà di una proposta, p iù  p re ­
cisam ente  in una serie di o rien tam en ­
ti e di ob ie ttiv i che, so stenu ti da una 
m etodologia u n ita ria , rap p rese n tin o  og­
gi l'identità originale della FUCI.

Q uesta id en tità  può sin te tizzarsi in 
un  im pegno che, in m odo p erm an en ­
te, la FUCI deve assolvere e ra p p re ­
sen tare : l’impegno pedagogico, o, con 
locuzione fo rse p iù  fam iliare , l’im pe­
gno educativo . Il te rm in e  è re la tiva­
m en te  nuovo e recen te  m a vuole si­
gnificare e ren d e re  generalm en te  con­
sapevole una scelta  che alcuni g rupp i 
s tan n o  già perco rren d o  e che sia la 
A ssem blea F edera le  del 1971 sia l 'In ­
con tro  N azionale di Spoleto  avevano 
già esp lic itato .

Im pegno pedagogico è la concreta  
esperienza di un  g ruppo  che in fo rm a 
ecclesiale e rad ica to  nella p ro p ria  real-

tà  s to rica  opera  una assidua m ediazio­
ne della fede cris tian a  in tale rea ltà  
in m odo da essere luogo di crescita  e 
di annuncio  della fede.

L’im pegno pedagogico è p e rta n to  la 
vitale e com un ita ria  fo rm azione di un 
progetto di vita cristiana; l’im pegno 
pedagogico si colloca sulla linea con­
tinua dell’invenzione di una identità  
storica dell’uomo di fede.

Con tale im pegno la FUCI vuole 
co rrispondere , nei suoi lim iti, a quel­
lo che p robab ilm en te  è il p rob lem a 
cen tra le  di questo  periodo  sto rico  per 
le com unità  cristiane : il p rob lem a di 
avvertire  i lim iti e l ’inadeguatezza di 
una id en tità  c ris tian a  rita g lia ta  su uno 
sfondo storico , antropologico , politico, 
teologico, ecclesiale, oggi in gran  p a r­
te  finito o insufficiente; e di conse­
guenza l'u rgenza di inven tare  un nuo­
vo m odo di rispondere  all'appello  di 
C risto  ai discepoli r im asti con Lui. 
(« E voi chi d ite  che io sia? »), che 
non sia sep ara to  m a in carn a to  in quel 
com plesso di con tradd izion i e di lo t­
te, di resis tenza e di speranze, di fa­
tica e di libe rtà  a ttrav e rso  cui l’u m a­
n ità  costru isce  se stessa: la sto ria . « E 
voi chi d ite  che io sia? »: la risp o sta  
va d a ta  con un  in te ro  progetto di esi­
stenza: questo  p rogetto  va cos tru ito  
m an m ano, cercando  quell’appello  in 
ogni condizione di vita, in ogni s itu a­
zione, in ogni rea ltà . Ecco la pedago­
gia!

Di essa verranno  tracc ia te  in que­
s ta  relazione sia la struttura metodo- 
logica (ossia  il modo  di sv ilupparsi 
concretam en te) sia una serie di con­
tenuti che, oggi, la possono rendere  
qualificante e p roponibile . M etodo e 
con tenu ti verranno  cos tan tem en te  ri­
p o r ta ti alla realtà del gruppo che co­
stitu isce, in certo  m odo, il concreto  
angolo di prospettiva  con cui, sia la 
relazione sia le cinque com m issioni 
dovranno  operare . Scegliere il g ruppo  
com e am bito  di analisi di buona p a r­
te dell’A ssem blea (v ’è anche un a  p a r­
te ded ica ta  a ll’organizzazione della 
FUCI) a una m otivazione che si r i­
collega con quan to  detto  a ll’inizio: è 
il g ruppo  il luogo concreto  in cui la 
esperienza della FUCI diviene vivente 
ed operan te , diviene p roposta . E ' il 
g ruppo  il luogo che in m odo p iù  in­
tenso ha a ttra v e rsa to  un a  crisi di iden­
tità , di significato, di presenza. Assu­
m endo tu tta  la ricchezza di so llecita­
zioni ecclesiologiche e cu ltu ra li che 
abb iam o m a tu ra to  in questi anni, è 
sul g ruppo  p e rta n to  che conviene og­
gi pun tare .

■PARTE I: La struttura metodologi­
ca dell’Impegno pedago­
gico

L’im pegno pedagogico — si è de t­
to  — è la formazione di un progetto  
di vita cristiana a ttrav e rso  un a  co­
s ta n te  m ediazione della fede nella rea l­
tà  sto rica, Di tale m ediazione è neces­
sario  esporre, so tto lineandone la n a ­
tu ra  p rovvisoria  m a facendo r im a rc a ­
re  che si t r a t ta  di ipo tesi abbastanza  
em ergen ti dalla  n o s tra  esperienza, al­
cuni criteri di ordine teologico e cul­
turale.

a) A nzitu tto  il n o s tro  im pegno pe­
dagogico suppone ed a iu ta  a m a tu ra re  
un a  comprensione della fede  com e li­
bera risposta umana fa tta  di radicale 
fiducia  a ll’iniziativa del P adre, che a t­
trav e rso  il C risto  in te rpe lla  l’uom o. 
R adicale fiducia in un a  in fin ita  P re­
senza, in una sconvolgente P rom essa 
in una to ta le  N ovità, che la s to ria  di 
Gesù di N azareth  ha rivela to  come.

p rossim a a ll’uom o. In  tal m odo la fe­
de è il senso u ltim o e globale della 
esistenza s to rica  dell’uom o; si pone 
cioè a livello della totalità della v ita 
del soggetto com e fondam ento  defini­
tivo di ogni sua espressione, di ogni 
prassi, di ogni scelta. E ’ un senso co­
s tru ito  di memoria  e di prom essa : in­
quietante nella m em oria della croce 

-vorientante verso un fu tu ro  che l'even­
to del C risto  ha rivelato  com e già pre­
sente nella storia .

In  ta l m odo il no stro  im pegno peda­
gogico non può essere di favorire  un  
pu ro  adeguam ento  ad un  com plesso 
di norm e, di m odelli, di com portam en­
ti religiosi definitivi una volta per 
tu tte . E ’ im pegno a vivere nell’orizzon­
te della m em oria e della p rom essa; è 
d inam icam ente rivolto  a r ice rcare  ed 
esp lic itare  in m odo storico  ed esi­
stenziale, quel « senso nuovo » che lo 
evento di Gesù di N azareth  rivela e 
m anifesta .

b) la fede cris tian a  è risp o sta  ad 
una rivelazione: ad una serie d i 'f a t t i ,  
di eventi storici carichi di senso esca­
tologico. P ertan to  la s to ria  (il p roget­
ta rs i e l’opera re  personale e collettivo 
dell’uom o) è il luogo in cui la fede si 
incarna, si sviluppa, si m anifesta . La 
fede è « a ltra  », rad icalm en te  d iversa 
dalia sto ria , m a è incom prensib ile al 
di fuori di questa.

La n o stra  pedagogia, pertan to , p ren ­
de sul serio  la sto ria . Non la conside­
ra  un dato  accidentale od esterno  per 
l'esercizio della fede: la considera in­
vece' com ponente specifica dell’espe­
rienza di fede: è in essa che è possi­
bile rispondere  di si o di no al Padre. 
In essa: cioè in quel ritm o  di proget­
to, prassi, realizzazione che stabilisce 
il « m odo d ’essere » personale e collet­
tivo dell’uom o. Con la s to ria  p resente, 
vista in m odo d e term ina to  e rigoroso 
sia i g ruppi sia questa  A ssem blea do­
vranno  sem pre concretam en te  com pro­
m ette rsi.

c) il no stro  im pegno pedagogico è 
p e rta n to  quello di unificare fede e 
sto ria , è l’im pegno di inven tare  in 
forza deH 'esem plarità di Gesù di .Na­
zareth , un  modo adeguato di in carn a­
re nella  rea ltà  la fede. E ’ p e rtan to  fo r­
m azione di un cristiano  non diviso, in 
cui la fede e la p ro p ria  rea ltà  non ra p ­
p resen tino  due m’ondi sep ara ti e inco­
m unican ti. E ’ pedagogia di unità.

E ’ bene ribad irlo : la n o s tra  pedago­
gia r ifiu ta  lo svuotam ento  della fede, 
ossia la sua riduzione aci un  p rogetto  
o ad un  orizzonte in tra-m ondano; r i­
fiu ta  pu re  la astrazione della fede, il 
non p ren d e re  sul serio  la sto ria , il non 
com prom ette rsi, il non scegliere. Svuo­
tam en to , ed astrazione sono due risch i 
p erm an en ti cui i g rupp i devono p re­
s ta re  doverosa attenzione.

d) è il gruppo in fa tti, l ’am b ito  in 
cui, in m odo priv ilegiato , si sviluppa 
l’im pegno pedagogico. La fede, e la no­
s tra  pedagogia, p e rtan n to , hanno  una 
im prescind ib ile  dimensione comunita­
ria. E ’ u tile, in ques ta  sede, accennare 
appena agli e lem enti e agli a sp e tti a t­
trav erso  cui u n ’esperienza com unita­
ria  di g ruppo, si pone com e luogo di 
m ediazione. E ’ ta le -un  gruppo  che con­
divide la p ro p ria  'situazione sto rica; 
che ne opera  una lettura storico-cultu­
rale p e r  coglierne gli a sp e tti signifi­
cativi, il d inam ism o, la d ialettica; che, 
alla luce della fede, vuole cogliere il 
« senso » rad icale di quella situazione, 
l’in te rpellanza evangelica che da essa 
em erge; che, infine, si sforza di inven­
tare una risposta, come concreta tra­
duzione della fede in paro la , in  gesti, 
in scelte, in operativ ità .

Il no stro  im pegno pedagogico, di con­
seguenza, parte dalla realtà e a questa 
ritorna  con l’arricch im en to  della ri­
flessione critica  e dell’assim ilazione del­
la P aro la e dell’E ucarestia .

e) volendo concludere ques ta  p a rte  
« m etodologica »,. è u tile  specificare al­
cune dimensioni permanenti che devo­
no ca ra tte rizzare , sostenere, a rricch ire  
l’im pegno educativo  di un  gruppo.

e l)  la dimensione  « teologale »: nel­

l’obbedienza al p rogetto  di Dio il no­
stro  im pegno è impegno di conversio­
ne; deve sollecitare a fare  cen tro  non 
su se stessi m a sul Cristo; deve orien­
ta re  al passaggio dall’« uom o vecchio » 
( l’uom o « se p a ra to » , nel peccato, da 
sé, dai fratelli, da Dio) a ll’« uom o nuo­
vo » ( l’uom o che, nel Cristo, si è riap- 
p rio p ria to  della p ro p ria  essenza e del­
ia p ro p ria  unità).

e2) la dimensione. ecclesiale: è un 
im pegno che si sviluppa nell’am bito  
di una esperienza com un ita ria  c r is tia ­
na e a ttrav erso  la to ta lità  delle espe­
rienze di questa  (Parola, liturgia, ca­
rità , com unione f ra  i m em bri e con 
le a ltre  com unità , annuncio  ecc.).

e3) la dimensione culturale e di 
pratica sociale: è una pedagogia che 
postu la  un  impegno operativo di t r a ­
sform azione della rea ltà  storico-socia­
le e che richiede pertan to , un serio 
lavoro culturale di le ttu ra  e di in te r­
pretazione delle situazioni, che sosten ­
ga, arricch isca  e sia verificato  dall'im ­
pegno e dalle scelte nella società.

PARTE II: Contenuti da sottolinea­
re oggi nell’Impegno pe­
dagogico

Le linee di m etodo esposte fino a 
questo  pun to  non sono ovviam ente se­
parab ili da una serie di con tenuti, an ­
zi li includono e li suppongono. E ’ ab ­
bastanza palese com e la n o stra  non 
sia nella relazione, sia nelle commis- 
rich iam i a de term ina te  opzioni cu ltu ­
rali, politiche, teologiche, ecclesiali che 
fino ad o ra  sono rim aste  per lo più 
inespresse, dato  il taglio p revalen te­
m ente m etodologico della p rim a p arte  
della relazione, m a che nel seguito è 
necessario  esp licitare. E ’ in fa tti p ro ­
prio  nello sviluppo di alcuni con tenu ti 
qualifican ti che sta  il futuro  della pro 
posta  della FUCI, sta  cioè la possib ilità  
di un  aggancio concreto, reale con l’am ­
b ito  studentesco, ecclesiale, sociale Ta­
li « con tenu ti » in fa tti possono forn ire  
quella gam m a di ipo tesi teoriche, di 
p rospettive  di lavoro di obbiettiv i ope­
ra tiv i che sono necessari p e r  riem pire  
ed a rricch ire  la m etodologia e labo rata  
in questi ann i e tra sfo rm arla  in con­
cre ta  esperienza di un  gruppo, in reale 
im pegno educativo. Non dovrem o p er­
ta n to  m ette re  fra  paren tesi o dim en­
ticare  la m etodologia, m a u tilizzarla 
sia nella relazione, sia nelle com m is­
sioni, sia nella p rassi dei gruppi, p e r 
l'analisi e la form ulazione di un  p ro ­
getto  su quattro contenuti che v e rran ­
no nel seguito sv iluppati e che posso­
no, p e r  la loro oggettiva rilevanza, ade­
guatam en te  qualificare la p ro p o sta  del­
la FUCI: m ovim eti e contraddizioni so­
ciali, conndizione studentesca, progetto 
sull’uomo, dimensione ecclesiale.

Com pito della relazione, in questo  
quadro , è di ch iarire  quale significato 
possono rivestire  a ll’in te rn o  del n ostro  
im pegno educativo, i q u a ttro  con tenu­
ti espressi, lasciando  poi ap e rta  alle 
com m issioni l’opera  di in te rp re taz io ­
ne d e ttag lia ta  e la form ulazione di p ro ­
poste  e di obbiettivi.

A) P er quan to  concerne i « m ovim en­
ti e le contraddizion i sociali » che co­
stitu iscono  l’am bito  storico-concreto 
in  cui i g rupp i FUCI si trovano  ad ope­
ra re  e di cui debbono essere i^ostante- 
m ente avvertiti, la v as tità  e la com ­
p lessità  del tem a rich iede la  scelta di 
alcuni, qualifican ti, dati di partenza 
da cui sia possibile a rtico la re  e svilup­
p are  una com prensione generale, e una 
serie di ipo tesi operative. I dati che, 
nella a ttu a le  situazione, appaiono più 
qualifican ti p e r collocare nel sociale, 
la presenza di g rupp i di cristian i u n i­
v ersita ri sono due: le masse popolari 
e lavoratrici che trovano  nel m ovim en­
to operaio  una espressione po litica 
s to ricam en te  rilevan te  e tra in an te , la 
scuola.

a) p er quan to  concerne il p rim o  
dato , esso ci indica alcune energie vi­
ve che in m odo poderoso  e m assiccio 
e in m isu ra  crescen te negli u ltim i anni 
sono e n tra ti nel circolo v ita le  della



m

sto ria  civile e politica del nostro  pae­
se. E ’ s ta to  il m ovim ento operaio, os­
sia la espressione ideologicam ente con­
sapevole e po liticam ente e sindacal­
m ente organizzata della classe operaia, 
ad avere scosso p ro fondam ente  il si­
stem a p rodu ttivo  e politico con la 
« spa lla ta  » sindacale dell’au tunno  ’69, 
richiedendo non so ltan to  obbiettiv i di 
c a ra tte re  salariale, m a u n ’usc ita  e un 
superam ento  dello schem a econom ico, 
politico, sociale con cui fino ad allora 
si e ra  dispiegato  ed artico la to  lo svi­
luppo del paese. Assieme al m ovim en­
to operaio  ha partecipa to  ed opera to  
nel larghissim o rivolgim ento apertosi 
nel paese, un vasto arco  di forze po­
polari e lavora trici com prendente la r­
ghi se tto ri del m ondo contad ino  e al­
cuni s tra ti del m edio ceto caduto , nel 
passaggio alla fase « opulen ta » e m o­
nopolistica dello sviluppo, dalle tra d i­
zionali posizioni di privilegio (in te lle t­
tuali, studen ti, quadri im piegatizi e 
tecnici ecc.). Tale am pio m ovim ento 
sociale a llargatosi nelle sue varie 
espression i politiche, sindacali, cu ltu ­
ra li verso la fine degli anni sessan ta 
ha posto  il problem a, di p o r ta ta  ob­
b ie ttivam ente  rivoluzionaria, di una 
espansione della dem ocrazia e di un  
o rien tam en to  sociale degli investim enti 
e dei consum i non più contenibili nel 
quad ro  del processo  cap ita lista.

b) che l’au tunno  del 1969 abbia ri­
chiesto con forza singolare un  « salto  
di qualità  » nel m odo di p ro d u rre , di 
consum are, di in tendere  e di p a rtec i­
pare alla v ita  collettiva i cui effetti 
du rano  e si estendono oggi, nel paese, 
è deducibile, in negativo, p roprio  dal 
fa tto  che le forze politiche, sociali, eco­
nom iche che vogliono negare e igno­
rare  quel m ovim ento e i processi che 
ha innescato, non riescono p u r appa­
rendo oggi vincenti a garan tire  e p ro ­
m uovere una o rd in a ta  rip re sa  dell’eco­
nom ia, una organica e p rofonda a t­
tiv ità  rifo rm atrice , una egem onia cul­
tu ra le  e ideale, La loro  v itto ria  a t tu a l­
m ente apparen te , che rende senza dub­
bio com plesso e difficile il quad ro  ge­
nerale e che im pone, di fatto , una pau­
sa al processo  dem ocratico , non pare  
obbie ttivam ente sufficiente a garan tire  
p e r  m olto  tem po il con ten im ento  del­
le sp in te em ergenti in s tra ti orm ai 
larghissim i della società ita liana e sol­
lecita p e rtan to  forze in te ressa te  al cam ­
biam ento , ad una crescita  della p ro ­
p ria  raz ionalità  politica, ad un a  scelta 
tem pestiva di te rren i e di obiettivi 
qualifican ti di im pegno, a p iù  s tre tti 
collegam enti ed organizzazione.

c) questi dati em ergenti della si­
tuazione sociale ita liana, che, senza 
disegnare un organico quad ro  politico 
generale propongono tu ttav ia  alcune 
chiavi per in te rp re ta re  la rea ltà  civile 
del paese, possono a iu tarc i a fo rm ula­
re una ipotesi di lavoro che renda 
sem pre p iù  incisiva, positiva, liberan te  
la collocazione, nel sociale, dei g rup ­
pi FUCI. L 'ipotesi consiste nell’indica- 
re il dialogo e il rapporto con le forze 
popolari, lavoratrici, operaie com e ele­
m enti ca ra tte rizzan ti la p rassi dei 
gruppi FUCI che, consapevoli del p ro ­
fondo ed esteso rivolgim ento in a tto  
nel paese, istitu iscano  un ap erto  con­
fron to  con i processi, i problem i, le 
contraddizion i della società, a rricch en ­
do di una concreta  incarnazione nel 
reale, il loro im pegno educativo Tale 
ipotesi, che nel lavoro di com m issione 
e nella esperienza dei g ruppi p o trà  a r ­
ricch irsi di m aggiore determ inatezza 
di tem i e di p roposte, non significa 
ovviam ente il tra sfo rm are  i gruppi 
FUCI in luoghi specifici di im pegno 
politico o sindacale. Ciò significhereb­
be rid u rre  e com prim ere il nostro  im ­
pegno pedagogico e la n o s tra  d im en­
sione ecclesiale: la « po litica » è una 
dim ensione perm anen te  della n o stra  
esperienza, m a non può d iven tare la 
sola, né la prevalente, né istituz iona­
lizzarsi in fo rm e ideologicam ente e 
p ra ticam en te  defin ite e o rien ta te  alla 
conqu ista  del po tere  com e è invece le­
g ittim o  avvenga in a ltre  s tru ttu re  so­
ciali.

d ) in questa  luce l’ipotesi di isti­
tu ire  un  rap p o rto  ed un  dialogo s to ri­
cam ente e cu ltu ra lm en te  fondati dei 
gruppi FUCI con le forze popolari, la­
voratric i, operaie, p o trà  p refiggersi una 
serie di obbiettivi, che em ergono da 
una in te rp re taz ione del d ib a ttito  in te r­
no m a tu ra to  fino ad o ra  — in p a r ti­
colare a ll’Incon tro  di Spoleto — e che 
possono rivestire  un qualche signifi­
cato  sia nel nostro  im pegno educativo 
sia nella Chiesa ita liana e nella rea ltà  
studentesca .

1. p rim o  obbiettivo  è che, su que­

sta  strada , si prom uove la condivisio­
ne effettiva  dell’am pio e decisivo pro­
cesso di concreta  liberazione cu ltu ra ­
le, politico, sociale, in  a tto  nella so­
cietà; in partico lare  partecipando a t­
traverso  l’in tervento , la riflessione, il 
dialogo alla form ulazione di una sca­
la di valori sto ric i e di un progetto  cul­
tu ra le  ed ideale che, avvalendosi senza 
fo rzatu re  .dell’apporto  critico ed orien- 
ta to re  del m essaggio cristiano , valo­
rizzi alcune dim ensioni p rofonde del­
l’uom o che questa società deform a o 
non p erm ette  di esplicare liberam ente: 
il p rim ato  del soggetto risp e tto  ai p ro ­
cessi oggettivi (produzione, istituzioni 
e form e sociali, ecc.); la vocazione del­
l’uom o alla solidarietà e al l'unità con 
la n a tu ra  e gli a ltr i uom ini; la p rio ri­
tà  nell’uom o del fu tu ro  e del possibile 
rispe tto  al già realizzato.

2. una seconda finalità  può essere 
quella di fo rn ire  un apporto , p u r m o­
desto, alla ricostituzione di un  legam e 
cu ltu ra lm en te  e p asto ra lm en te  fonda­
to della Chiesa con la com ponente m ar­
x ista  e socialista delle m asse popolari 
e in partico la re  del m ovim ento ope­
raio, sensibilizzando le Chiese locali 
riguardo  allo sto rico  problem a del di­
stacco — tran n e  poche, sovente felici 
eccezioni — tra  Chiesa e m ondo ope­
raio, e prom uovendo l’invenzione di 
una fo rm a au ten tica , liberan te , di in­
carnazioni delle com unità  cristiane nel 
m ondo nuovo di cui anche quelle m as­
se sono porta tric i.

3. in terzo luogo può essere un ob­
biettivo significativo quello di ap rire  
un  dialogo aperto , positivo con la pu r 
vasta  com ponente delle forze popola­
ri che, nei diversi sch ieram enti poli­
tici e sindacali, è di estrazione ca tto ­
lica. Il suo patrim onio  religioso e cul­
tu ra le  non può essere d isa tteso , anzi 
p o rta  so llecitanti con tribu ti sia p e r la 
form ulazione di un p rogetto  di valori 
e di p rio rità , sia p er la rifondazione 
di una presenza pasto ra le  della Chiesa 
fra  le m asse lavoratrici.

4. infine su questa  strada , sarà, pos­
sibile riempire la condizione universi­
taria di nuovi significati, proponendo 
agli s tuden ti u n ’esperienza sa ldam ente 
rad ica ta  nella rea ltà  sto rica, e favoren­
do in tal m odo il d ire tto  confron to  del­
lo stud io  e dell’im pegno cu ltu ra le  con 
i dati salienti della rea ltà  e le forze 
vive che in essa si m uovono. Sem pli­
ficazione del linguaggio e pe rd ita  del­
l’as tra ttezza  concettuale, necessità  di 
inven tare uno stile di v ita  sociale, p ro ­
fessionale, fam iliare p iù  au ten tico  ed 
um ano, riscoperta  della cu ltu ra  com e . 
« servizio » sociale, fondazione di un 
m odo essenziale e operan te  di vivere 
la fede cristiana , possono essere al­
cuni risu lta ti p ro d o tti da ques ta  nuo­
va collocazione dei gruppi un iversitari 
e — senza dubbio — possono essere 
rilevanti risu lta ti della n o s tra  peda­
gogia.

e) esiste un partico la re  te rren o  — e 
passiam o al secondo dato  — che può 
u lte rio rm en te  specificare, arricch ire, 
qualificare l’im pegno educativo dei 
gruppi FUCI nei m ovim enti e nelle 
contraddizioni sociali. Questo te rreno  
è la scuola. Un im pegno p er la scuola 
inerisce in  m odo d ire tto  la condizione 
un iv ersita ria  che prevalen tem ente ca­
ra tte rizza  i gruppi FUCI e che rap p re ­
sen ta  il secondo contenuto  dell'Assem ­
blea: opera re  p e r una « nuova scuola » 
cioè ripensare  al rap p o rto  fra  società 
e scuola, al p rob lem a della elaborazio­
ne e della trasm issione cu ltu rale , al 
p rob lem a dell’educazione, può forn ire  
alcuni im p o rtan ti e lem enti per rifo r­
m ulare  una identità storico-sociale del­
lo studen te  e p er dare, di conseguen­
za alla n o stra  pedagogia una c a ra tte ­
ris tica  di oggettiva aderenza alla rea l­
tà  sociale e personale di coloro ai 
quali è p ro p o sta  e da cui è concreta­
m ente realizzata.

/)  in aggiunta opera re  p e r la scuo­
la significa u lte rio rm en te  specificare la 
collocazione dei g ruppi FUCI nel p ro ­
cesso di p ro fonda trasfo rm azione in 
a tto  nella società ita liana. Sono- sta ti, 
in fa tti, il m ovim ento  operaio  e le fo r­
ze lavora tric i e popolari, che nel vasto  
m oto  sociale della fine degli anni ses­
san ta, hanno  investito  anche un is ti­
tu to  rim asto  trad iz ionalm en te  chiuso 
quale è la scuola, sconvolgendone le 
s tru ttu re  e le form e, e richiedendone 
un rinnovam ento  p ro fondam ente  de­
m ocratico  com e luogo di reale  quali­
ficazione tecnica cu ltu ra le  e professio­
nale delle m asse lavoratrici. E ogget­
tiva rilevanza po litica hanno  avuto  in 
ques ta  quad ro  le agitazioni di studen ­
ti e insegnanti che, nelle U niversità e 
nelle scuole secondarie, hanno  svolto

una critica  dei sistem i d idattici, for­
mativi,. rappresen ta tiv i su cui a t tu a l­
m ente si fondà e si artico la  la scuola 
italiana. In questa  luce opera re  per 
la scuola, significa trovare  un solido 
te rreno  di collegam ento con alcune 
forze vive, em ergenti nella rea ltà  so­
ciale e p ropone un a ltro  positivo cam ­
po di impegno per la verifica di quel­
l’ipotesi di collocazione nel sociale, dei 
gruppi, cui si faceva in precedenza 
cenno.

g) in terzo luogo e, di conseguen­
za, operare  p e r la scuola significa sce­
gliere ,un obbiettivo non m arginale, 
m a di qualificante im portanza per la 
trasfo rm azione della ' società. In fa tti è 
nella scuola che in m isu ra  notevole, 
anche se ovviam ente non esclusiva, av­
viene la trasm issione di quei modelli 
cu ltu ra li e di com portam en to  che 
s tru ttu ra n o , condizionano la v ita  del 
singolo e la v ita della collettività. In ­
cidere p e rtan to  su di essa (cioè sul 
luogo di educazione dell’uom o) con 
una p rospettiva  politica e cu ltu ra le  di 
prom ozione e di liberazione effettiva 
dell’uom o stesso  nella to ta lità  delle 
sue dim ensioni, significa innescare un 
processo  di rich iesta  sociale di nuovi 
e p iù  am pi spazi di libertà , che una 
società tendente a com prim ere, a ri­
durre , a « quantificare », a « cosifica- 
re » gli uom ini non può p iù  contenere.

h) la scuola che l’a ttu a le  grado di 
evo luz ione . dei rap p o rti p rodu ttiv i e 
sociali m antiene e tende a consolida­
re, p resen ta  alcuni ca ra tte r i salienti: 
è una scuola sep ara ta  dalle dom ande 
e dai p rocessi più vivi della società; 
vertic ista  e b u ro cra tica  nella gestione 
e in tegran te , in m an iera  au to rita r ia  per 
il tipo  di cu ltu ra  che trasm ette  e per­
petua; selettiva  (nonostan te  la facili­
tazione degli accessi) a ll’in te rno  gli 
sbocchi del ciclo form ativo, verso gli 
s tuden ti di in ferio re estrazione socia­
le; dequalificante dal pun to  di vista 
cu ltu rale , tecnico, p rofessionale e per­
ciò r id o tta  ad area  di parcheggio e di 
con ten im ento  di potenziali forze lavo­
ra tive  destina te  a d  inserirsi in m odo

LA LITURGIA 
DURANTE L’ASSEMBLEA

La liturgia durante l'Assemblea 
Federale ha riunito i partecipanti 
due volte al giorno.
Al mattino, in apertura dei la­

vori, la recita di Lodi è stata fatta 
in assemblea plenaria il primo 
giorno, nelle singole commissioni 
gli altri giorni.

Alla sera la celebrazione eucari­
stica ha visto tutti raccolti nell'a­
scolto della Parola di Dio e nella 
offerta, con il sacrificio di Cristo, 
del lavoro svolto durante la gior­
nata.

Il 28 dicembre la concelebrazio­
ne è stata presieduta da mons. 
Luigi Maverna, il nuovo Assisten­
te generale dell’A.C.I., che così fin 
dall'inizio del suo mandato ha e- 
spresso la volontà di essere vici­
no alla nostra Federazione, che 
già lo ebbe assistente del gruppo 
di Pavia.

subalte rno  nell’occupazione; disgrega­
ta ed irrazionale quan to  a s tru ttu ra  e 
funzionam ento.

i) in questa  situazione, opponendo­
si a ll'a ttu a le  ten ta tivo  di fa r passare  
una linea connservatrice e chiusa nel­
la scuola e nella U niversità, può esse­
re ob iettivo  qualifican te p e r  i gruppi 
FUCI quello di p ro g e tta re  ed operare  
p e r una « nuova » scuola che sia effe t­
tivam ente educativa dell’uom o e q u a­
lificante, che sia risponden te  alla do-' 
m anda che sulla scuola avanzano le 
forze, p iù  vive del paese, che favorisca 
una p iena espansione della dem ocra­
zia.

In  questa  luce possono essere p ro ­
poste alcune m ete dell’im pegno peda­
gogico dei g rupp i da raggiungersi sen­
sibilizzando gli s tuden ti ed anche gli 
insegnanti che sovente li com pongono, 
allacciando form e di dialogo e di rap ­
po rto  con forze popolari ed operaie, 
cercando collegam enti con quelle espe­
rienze di « nuova scuola » (gruppi, ri­
viste, ecc.) che in questi ann i hanno 
sviluppato  una seria  analisi del sis te­
m a dell’istruzione.

1) un  p rim o obiettivo  è quello di 
r ie labo rare  un principio ed un m eto­
do educativo che renda  la scuola luo­
go di form azione e trasm issione di un

sapere valido e critico, che si m isuri 
con l ’esperienza d ire tta  ed i problem i 
storici, sia vivificato dalle tensioni 
esisten ti nella società, cresca nella 
ricerca com unita ria  e p a rita r ia  fra  in­
segnanti e s tuden ti abolendo la sepa­
razione e la contrapposizione fra  do­
centi e discenti. Una tale educazione 
investendo globalm ente la persona do­
vrebbe esprim ere non solo dei conte­
nu ti nuovi, m a un  diverso « m odo di 
essere » degli uom ini fra  loro e che ri­
sulti, in qualche m odo, elem ento p re ­
figuran te e an tic ipato re  di una nuova 
società.

2) conneso al p rim o esiste  un  se­
condo grande obiettivo: quello di ope­
ra re  per l'abolizione e .il superamento 
della separazionne in cui questa  socie­
tà  tende a m an tenere  la scuola e la 
cultu ra.

Q uesta società istitu isce in fa tti una 
serie di separazioni irrazionali che le 
perm ettono  di consolidarsi e perpe­
tu a rsi (divide, ad esem pio, l’uom o dal 
p rop rio  lavoro, la sfera pubblica da 
quella p rivata, ecc.). Anche la scuola 
e la cu ltu ra  sono so ttoposte  a tale 
separazione: sono rid o tte  a sfere a s tra t­
te, avulse dalle contraddizioni esisten­
ti nella realtà , p rivate della loro forza 
critica  e liberante.

Bisogna invece trovare  le fo rm e con­
crete  e determ inate perché la rea ltà  
e i m ovim enti vivi della società entri­
no nella scuola, ed opera re  perché la 
cu ltu ra  divenga effettivam ente in te r­
pretazione critica  del dato  sto rico  in 
v ista di una sua trasform azione. Solo 
in ta l m odo scuola e cu ltu ra  possono 
r ito rn a re  ad essere au ten tic i « servizi 
sociali ».

E tram b i questi obiettivi di ordine 
storico p o sso n o . en tra re  com e m ete 
perm anen ti dell'im pegno di un  gruppo 
FUCI ed essere costan tem ente arricch i­
te dell’apporto  critico  e liberan te  del 
m essaggio del Cristo che è l’annuncio 
di una unità  radicale ed « u ltim a » di 
tu tte  le dim ensioni dell’uom o e che 
pertan to  può relativ izzare ed o rien ta­
re  al tem po stesso ogni ten ta tivo  um a­
no dì abolizione delle divisioni nella 
storia .

B) L’im pegno p er la scuola sollecita 
ad affro n ta re  il secondo contenuto  di 
cui si artico la  e su cui, si sviluppa 
l’im pegno pedagogico della FUCI: la 
condizione studentesca universitaria.

Due dati di o rdine storico-politico 
possono a iu tarc i a ca ra tte rizzare  il ti­
po di esperienza che oggi è p rop ria  
dello s tuden te  un iversitario : la « cri­
si » dell’Università, l’esplosione studen­
tesca del 1968.

a) l’od ierna crisi istituzionale, cul­
tu rale , sociale dell'U niversità ita liana 
trova le sue radici sia nell’evoluzione 
dei rap p o rti p rodu ttiv i e sociali, sia nel 
g rande m ovim ento politico e sindacale 
innescato  nella seconda m età  degli an ­
ni sessan ta  dalle forze lavora trici e 
popolari. L ’evoluzione dei rap p o rti p ro ­
duttiv i e sociali o rien ta ta  in questi an ­
ni in direzione m onopolistica (ossia 
nel senso di una crescen te concen tra­
zione del capitale e del po te re  econo­
m ico) ha p rodo tto  una serie di feno­
m eni conseguenti (abbassam ento  del­
le condizioni di vita del m edio ceto, 
crisi delle libere professioni, ecc.) che 
hanno m odificato  sia la dom anda di 
occupazione, sia il fabbisogno univer­
sitario : a ll’U niversità è s ta ta  dem an­
d ata  la funzione non p iù  di p rep a ra re  
i « liberi p rofession isti »; m a una se­
rie di quad ri p rofessionali d estina ti a 
m ansioni dequalificate e subalterne , a 
ruoli cioè prevalen tem ente d ipendenti, 
svolti a basse condizioni di re tr ib u ­
zione, eserc ita ti sovente a livelli di 
sfru ttam en to , des titu iti di reali possi­
b ilità  di contro llo  sui fini dell’a ttiv ità  

-lavorativa.
Assieme a questa  sp in ta, l'U niversità 

ne ha sub ito  u n ’altra , connessa, m a an ­
tagon ista  alla p rim a: la sp in ta  delle 
forze lavoratrici, popolari, operaie che, 
nella seconda m età  degli anni sessan­
ta  ha investito  anche la scuola e ne 
ha chiesto u n ’espansione dem ocratica 
e di m assa com e luogo di reale  quali­
ficazione cu ltu rale , tecnica, p rofessio­
nale delle forze lavoratrici.

D innanzi a tale irreversib ile  dom an­
da l’U niversità ha risposto  con prov­
vedim enti se tto ria li ed am bigui (ad 
esem pio il provvedim ento  di liberaliz­
zazione degli accessi) che apparente­
mente  recepivano la nuova rich iesta  di 
istruzióne, m a che, di fatto, vi rispon­
devano — com e si è accennato  — in 
m odo dequalificante: l’U niversità si è 
tra s fo rm a ta  in luogo di con ten im ento  
di una grande m assa di giovani che 
avvertono di s tu d iare  in m odo ir ra ­
zionale ed inutile e che sono in buona
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m isura d estina ti a rim anere  p e r lun­
go tem po d isoccupati, sotto-occupati, 
o occupati in m odo subalterno .

In  questo  quad ro  la ven tila ta  in tro ­
duzione di nuovi s tru m e n ti selettivi 
(il num ero  ch iuso), l’affossam ento  di 
tu tti i p rogetti di r ifo rm a  precedente- 
m ente elaborati, p o rta  a un p rog res­
sivo consolidam ento  di ques ta  linea 
an tagon ista  alla sp in ta  delle forze p ro ­
du ttive e lavora tric i e avente l’esito  
di rim an d are  e peggiorare la crisi del­
l'U niversità. D isgregazione e non fun­
zionam ento istituz ionale e s tru ttu ra le , 
irrazionalità  ed in u tilità  di uno stud io  
e di un app rend im en to  che appaiono 
sep ara ti dalla rea ltà  o che rim a rran n o  
in g ran  p a rte  inu tilizzati nelle p ro fes­
sioni, sono alcuni elem enti di una c ri­
si dell'U niversità che en tran o  a m a r­
care p ro fondam ente  la condizione s tu ­
dentesca.

b) u lte rio ri e lem enti a ll’in te rp re ta ­
zione dell’U niversità, della sua crisi, e, 
di conseguenza, della condizione s tu ­
dentesca, li fornisce un secondo te r­
m ine di rife rim en to  storico: le lotte 
studentesche del 1968. Queste hanno 
senza dubbio  una connessione con 
quan to  detto  finora: è s ta ta  la presa 
di coscienza del m odificarsi e del re­
stringersi del m erca to  del lavoro; del­
l ’abbassam en to  delle condizioni di vi­
ta  di gran  pqrte  del ceto m edio e di 
una serie di libere p rofession i nei loro 
c a ra tte r i di au tonom ia, d ignità, p re ­
stigio, elevata retribuzione, che è in 
la rga m isu ra  alla radice dell’esplosio­
ne studentesca .

T u ttav ia  alla base del m ovim ento  del 
’68, che ha avuto  ca ra tte re  non solo 
nazionale, m a anche in ternazionale, 
s tanno  pu re  im p o rta n ti fa tto ri ideolo­
gici e politici che ne costitu iscono  il 
m essaggio p iù  incisivo. Essi sono, tra  
gli a ltri, la critica  po litica della fun ­
zionalità che la scuola, l'U niversità, la 
sfera  cu ltu ra le  rivestono  nel leg itti­
m are  ideologicam ente e nel fo rm are  
la m ano d ’opera  in te lle ttua le  neces­
sari all'evoluzione cap ita listica ; la c ri­
tica alla falsa neutralità  della scienza; 
il rifiu to  della delega e la  sperim en­
tazione di form e dirette di partecipa­
zione e decisione; il r ifiu to  dell'awto- 
ristarismo  in sito  nei m etodi d ida ttic i 
e fo rm ativ i vigenti; la ricerca  di un 
rap p o rto  « di base » fra  operai e stu ­
denti.

In  q u es ta  luce il m ovim ento  del '68 
ha avuto  il significato  politico  non so­
lo di avvertire  e di rivelare p ienam en­
te, a ttrav e rso  la sua p resa  im m edia ta 
su  larghe fasce di s tu d en ti e su nu ­
m erosi quad ri in te lle ttu a li e operai, 
la crisi is tituz ionale  dell’U niversità; il 
m ovim ento  ha sapu to  anche fo rn ire  
una c ritica  « ideologica » del ruolo del­
l’U niversità  in seno allo sviluppo cap i­
ta lis ta , e ha svolto u n ’analisi se rra ta  
della con tradd izion i delle società  oc­
cidentali.

Senza po te re  svolgere in ques ta  se­
de una valu tazione d e ttag lia ta  delle 
lo tte  studen tesche , d a to  il loro  ca­
ra tte re  globale e a rtico la to  e volendo 
lim ita re  il giudizio a q u an to  rig u ard a  
l’U niversità, è possib ile a ffe rm are  che
10 spesso re s to ricam en te  positivo  del 
m ovim ento  consiste  essenzialm ente 
nella sua capac ità  di critica ideologi­
ca e po litica delle con tradd izion i del­
l'U niversità  nel suo rap p o rto  con il 
q uad ro  econom ico e politico. Maggio­
ri lim iti e insufficienze ha rivelato  il 
m ovim ento , alm eno a livello ita liano, 
nell’e lab o rare  un  p ro g etto  in  positivo:
11 rifiuto, ad  esem pio, della scuola e 
la scelta della fabb rica  com e te rren o  
di lo tta , avvenuto  nell’esta te-au tunno  
del '69 lo ha p o r ta to  alT esaurim ento  
della sua d im ensione di m assa  e allo 
iso lam en to  della p rim itiv a  incisiv ità 
po litica  favorendo  in d ire ttam en te  Io 
es ten d ers i del vuoto e del qu a lu n q u i­
sm o politico  e cu ltu ra le  n e ll’U niver­
sità. Il res trin g ers i e il com plicarsi 
del q u ad ro  politico  generale ha acce­
le ra to  — tran n e  che p e r  pochissim e 
eccezioni — la conclusione, della p a ­
rabo la  po litica m ilitan te  del m ovi­
m ento : esso  tu ttav ia  rim ane una espe­
rienza decisiva sia p e r  com prendere  
l ’a ttu a le  situazione dell’U niversità, sia 
p er r ip re n d e re  con le  nuove genera­
zioni u n iv e rsita rie  un d iscorso  sul 
ruo lo  e il significato della condizione 
s tuden tesca .

c) Il d a to  s to ricam en te  c a ra tte r i­
stico  della  nuova condizione s tu d e n te ­
sca è — com e si è v isto  — la dequa­
lificazione: l'essere  cioè u n a  condizio­
ne di u n a  la rga m assa di giovani de­
s tin a ti a rico p rire , sul m erca to  del 
lavoro, ruoli p reva len tem en te  d ipen­
den ti, svolti a basse condizioni di re­

tribuzione, eserc ita ti sovente a livel­
lo di sfru ttam en to , des titu iti di una 
reale  possib ilità  di con tro llo  sui fini 
dell’a ttiv ità  lavorativa.

Sulla base di questo  punto  — la 
dequalificazione — è possibile indica­
re una serie di a ltr i ca ra tte r i d is tin ­
tivi l’od ierna condizione un iversitaria :

1) il’incertezza riguardo  al fu tu ro  
professionale, dovuta al ch iudersi p ro ­
gressivo di num erosi sbocchi occupa­
zionali che finora avevano funzionato  
da co p e rtu ra  (esem pio, l’insegnam en­
to) a ll’esau rirs i e alla crisi delle p ro ­
fessioni « liberali » (ingegnere, avvo­
cato , ecc.), al risch io  p e rta n to  della 
d isoccupazione e della sotto-occupa­
zione;

2) la  scissione f ra  stud io  e rea ltà  
sto rica, fra  cu ltu ra  e lavoro pro fes­
sionale: esperienza dovuta alla p e r­
cezione dell’in u tilità  dell’app ro fond i­
m en to  u n iversita rio  che appare  sepa­
ra to  dalla rea ltà , ca ren te  di un  me­
todo e di contenuti culturali che for-

- 'n iscano  un  sapere socialm ente e p ro ­
fessionalm en te  valido;

3) il disagio derivan te  dalla m an­
canza di s tru ttu re  d id a ttich e  adegua­
te  o dal ca ttivo  funzionam ento  delle 
es isten ti e lo s fru tta m e n to  cui sono 
so ttoposte  larghe categorie  di studen ­
ti (fuorisede, lavo ra to ri, serali, ecc.), 
p e r  m ancanza di alloggi accessibili, 
tra sp o rti , m ense;

4) in un  g ran  num ero  di s tuden ti 
poi si estende una ce rta  indifferenza 
e un qualunquismo politico  a favore 
di posizioni ind ividualiste, p rivatiste , 
ca rrie ris te . E ’ da so tto lineare  tuttavia, 
com e dato  positivo, che si d iffonde 
in una buona fascia  di studen ti una 
crescita  di razionalità politica che vie­
ne sv iluppata  a ttrav e rso  i sindacati, 
i p a rti ti, num erose associazioni che 
operano  sul p rob lem a della scuola e 
delle professioni.

d) dinanzi a ques ta  situazione ge­
nera le  il n o s tro  im pegno educativo 
non può essere che quello  di c o n tri­
b u ire  ad in v en tare  e fo rm u lare  un  
nuovo molo, un  nuovo significato p er 
la condizione studen tesca , opponen­
dosi sia àllo sbandam en to  cu ltu ra le  
e politico  di num erosi s tu d en ti sia al 
disegno ind irizzato  a re in teg rare  l’U­
n iv e rs ità  nella sua funzione selettiva 
e sep ara ta . P e rtan to  assum endo quel­
le istanze e quelle sollecitazioni che 
sono tu tto ra  valide del m ovim ento  del 
’68 e in te rp re tan d o  l'esigenza di qu a­
lificazione cu ltu ra le  e professionale e- 
m ergen te in larghissim i s tra t i  del pae­
se, in  p a rtico la re  dalle forze popo lari 
e lavo ra tric i, si può afferm are  che la 
fo rm ulazione di una nuova identità  
studen tesca , a cui i g rupp i FUCI siano 
in g rado  di fo rn ire  un  positivo ap­
porto , passa p robab ilm en te  a t tra v e r­

so la realizzazione delle seguenti ipo 
tesi di lavoro:

1) anz itu tto  collocando effe ttiva­
m ente la condizione studen tesca nella 
dinam ica della realtà , sollecitando gli 
s tuden ti a realizzare una socializza­
zione del sapere, che abolisca la scis­
sione fra  cu ltu ra  e rea ltà  storico-so­
ciale, ciie si m an ifesta  com e scissione 
fra  lo stud io  e il lavoro. In  questo 
quadro  favorire  esperienze in cui lo 
stud io  d iventi « lavoro » cioè m odo 
di in te rven ire nelle rea ltà  e di tra ­
sfo rm arle, può essere la s tra d a  per 
im prim ere un  significato unificante 
alla condizione studen tesca  e p er re­
s titu ire  alla cu ltu ra  la sua  funzione 
di critica  in te rp re ta tiv a  del dato  sto ­
rico.

2) una seconda m eta  può essere 
quella di so llecitare un  confron to  de­
gli s tuden ti con gli insegnanti, gli 
operai, i contadini, i tecnici, alcune 
categorie di lau rea ti allo scopo di 
innescare un  processo  di riflessione 
sul lavoro professionale p er superare  
una visione e lita ria  e p rivatistica  del­
la p rofessione, a favore di una con­
cezione della stessa  com e concreto  
servizio sociale.

3) in terzo luogo è im portan te  
sollecitare un im pegno degli studenti, 
per la scuola (equivalgono le indica­
zioni date  in p recedenza) e, in p a r­
ticolare, per l'Università. In  questo  
q uad ro  è decisivo il fa tto  che gli s tu ­
denti siano consapevoli dell'am pio  ri- 
volgim ento in  a tto  nel paese, sapp ia­
no cogliere le istanze che le forze 
popolari, lavoratrici, operaie  avanza­
no e vogliono realizzare nella scuola 
e nell’U niversità, e fo rniscano un ap ­
po rto  in tem a di gestione dell’Uni­
versità, di invenzione di nuovi m etodi 
di stud io  e di validi con tenu ti cu ltu ­
rali. I gruppi FUCI im pegnandosi nei 
m odi p ropri, su questi obiettiv i pos­
sano — nella g lobalità  del loro im ­
pegno educativo  — fo rn ire  un con­
trib u to  orig inale e da inventarsi, vol­
ta  p e r volta, a lla rifo rm ulazione di 
una id en tità  s to rica  e sociale dello 
studen te ; essi, in fa tti, realizzando una 
con tinua ed artico la ta  mediazione ed 
unità  fra  la fede che è fonam endto  e 
« senso  » della loro esperienza e il 
p rogetto  di condizione un iversita ria  
finora indicato , sono in grado, vo lta a 
volta, di a rricch ire  q u es t’u ltim o con 
l’ap p o rto  di novità, di critica , di di­
nam ism o, di conversione, di fu tu ro  
che è p rop rio  del m essaggio di Cri­
sto.

c) Nel discorso  e laborato  fino ad 
o ra  è em erso  p iù  volte un p roble­
m a: il problema dell’uomo. Le anali­
si svolte, le p ro p o ste  avanzate, che 
hanno  com e cam pi di rife rim en to  la 
società, la scuola, gli studen ti, sup-
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pongono e propongono una visione, 
un p rogetto  su ll’uom o. Più in p a r ti­
colare il nostro  im pegno educativo 
non può essere separa to  dalla ela­
borazione e dalla realizzazione di un 
concreto  progetto  su ll’uom o: la pe­
dagogia, in fatti, è sem pre formazione 
dell’uomo, proposizione di un  « m o­
do d ’essere » dell’uom o nella rea ltà  
sto rico -natu rale  e impegno a realizza­
re  di fatto , in m odo sto ricam ente 
positivo tale « im m agine » antropo- 
logica. Il « d iscorso sull'uom o » si col­
loca p e rtan to  nel varco  fra  l'uomo 
esistente, l’uom o che gli a ttu a li rap ­
po rti sociali propongono e con tribu i­
scono a realizzare, e l’uomo possibile, 
l’uom o che in forza di un  p rogetto  
sul fu tu ro , è anche nostro  com pito  
volere e prom uovere:

a) l ’uom o esisten te  appare  essen­
zialm ente com e un uom o diviso. La 
sua esperienza fondam entale  è quella 
di un a  separazione dal p rop rio  lavo­
ro  che non riesce a con tro llare  o a 
finalizzare um anam ente ; dagli a ltr i 
uom ini che gli appaiono com e elem enti 
e s tran e i a ll’in te rn o  dei rap p o rti so­
ciali che non perm ettono  una libera 
esplicazione di sé; dalla n a tu ra  che 
ap p a re  com e rea ltà  lon tana. Più in 
p rofondo l’uom o è diviso da sé; ha 
perdu to  la  p ro p ria  id en tità  e la  p ro ­
p ria  n a tu ra  nella tram a  di rap p o rti 
sociali che non perm ettono  una li­
bera espansione delle sue qualità , m a 
tendono a ridu rle , a com prim erle , e 
« quantificarle », a rendere  gli uom ini, 
ncn-uom ini, m a sem plici oggetti, « co­
se ». Tali rap p o rti sociali con tribu i­
scono a realizzare la  divisione nell’uo­
m o giacché sono fondam entalm en te 
rap p o rti di divisione: a livello eco­
nomico, politico, sociale separano  
classi s fru tta te , che vengono cioè p ri­
vate dai f ru tti del loro lavoro, di 
po tere decisionale, di partecipazione 
reale alla v ita  collettiva; e classi do­
m inanti che tendono  ad espandere  il 
p roprio  dom inio  a ttrav erso  i fru tti del 
loro lavoro, di po te re  decisionale, di 
partecipazione reale alla v ita  co lletti­
va; e classi dom inan ti che tendono 
ad espandere il p roprio  dom inio a t tr a ­
verso i f ru tti del lavoro a ltru i, e de­
tengono il po tere  politico, econom ico, 
sociale. Divisione nella società e di­
visione nella persona si rich iam ano e 
si m otivano  reciprocam ente: a que­
sta  legge so tto stan n o  anche le clas­
si dom inan ti che non vanno certo  
esen ti dai falsi valori a ttrav erso  cui 
la società, che p u re  prom uovono e 
m antengono, tende a r id u rre  gli uo­
m ini a cose. M entalità  p riv a tis tica  e 
ind iv idualista, p ro p o sta  di illusorie e- 
vasioni; m ito  del successo e della ca r­
rie ra  sono alcuni degli e lem enti che 
fo rm ano  l’im m agine dell’uom o che 
ques ta  società tra sm e tte  e consolida, 
l'im m agine di un  uom o ap p aren tem en ­
te  reale  e positivo, in rea ltà  di un 
uom o as tra tto , parziale , deform ato .

b) Non è questa  l’im m agine dello 
uom o che largh i se tto ri di questa  
stessa  società  prefigurano, sperano, 
vogliono realizzare. L’esperienza delle 
forze popo lari e lavora tric i, l ’espe­
rienza che gli s tuden ti hanno  com piu­
to nella p rim av era  del ’68, l’esperien ­
za che proviene dal vasto  m ovim ento 
di liberazione che esiste  e si espande 
nel m ondo è u n ’esperienza di soli­
darietà e di unità, v issu ta  ed ope­
ra n te  nelle contraddizion i e nelle fa­
tiche del p resen te, e com e ta le  an ti­
cipa ed esige il progetto di un uomo 
non separato , di un  uom o « reale » 
che si r iap p ro p ria  della sua id en tità  
nei rap p o rti sociali, nei rap p o rti na­
tu ra li, e che a ttu a  il p rop rio  lavoro 
com e libera esplicazione di sé.

c) E ’ certo  che l’im m agine di uom o 
che ques ta  società p roduce non è om o­
genea al p rogetto  sull'uom o che il 
m essaggio rivela to  lascia in travedere  
nel piano di Dio e che trova la sua 
p iena esplicazione ne ll'um an ità  di Ge­
sù di N azareth . Un uom o che nella 
com unione e nell’obbedienza al Pa­
d re  trova il fondam ento  e le ragioni 
dell’u n ità  con sé e con gli a ltri; un  
uom o che vede nella separazione da 
Dio e p e r ta n to  da sé e dagli a ltri, il 
peccato  da rim uovere e da supera re  
a ttrav e rso  un  cam m ino faticoso di 
cam biam ento  del p ro p rio  cuore e dei 
ra p p o rti con gli uom ini: queste  sono 
alcune linee di un  p rogetto  su ll’uom o 
che una in te rp re taz ione  avvertita  del 
p resen te  può riscop rire  e valorizzare 
nel m essaggio rivelato . Tale in te rp re ­
tazione se, in certo  m odo, conferm a 
l’ipo tesi di un  uom o che sto ricam en te  
si viene determ inando  nei m ovim en­
ti di liberazione, d ’a ltro  la to  ch iari­
sce che quella stessa  ipo tesi non è
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pienamente realizzabile senza un  con­
sapevole rife rim en to  a ll’in tervento  e 
alla presenza di Dio, e che una um a­
n ità  rinnovata  sa rà  possibile solo 
quando  questa  te rra  sa rà  com pieta- 
m ente assun ta  e tra sfo rm a ta  nel Re­
gno.

d) A ttorno a questi nodi cen tra li si 
può collocare il no stro  im pegno di 
formazione dell’uomo: im pegno di
form azione non a s tra tta , dunque, m a 
che p a r ta  dalla concretezza della real­
tà  e della sto ria , si m oduli a ttrav erso  
un costan te  lavoro di p rassi e di r i­
flessione, si sviluppi e si o rien ti in 
un  continuo, netto , fo rte  riferim en to  
alla presenza operan te  di Dio nella 
sto ria . In  questo  quadro  elementi più 
specifici di un  p rogetto  di uom o non 
diviso, che i g ruppi possono avere 
costan tem ente  presen ti, possono già 
in qualche m odo vivere al loro in te r­
no, possono con tribu ire  a espandere 
e valorizzare nella società, appaiono 
essere:

1 anz itu tto  la so tto linea tu ra  che 
l ’uom o possiede un « essere storico »: 
non possiede una n a tu ra  s ta tica , fis­
sa ta  una volta per tu tti, m a una na­
tu ra  che si definisce, si arricchisce, 
si tra sfo rm a  a ttrav erso  il lavoro, l’in ­
te rven to  e la  trasfo rm azione sulla 
rea ltà , l ’im pegno a dom inare le cose. 
« D om inate la te rra  », questa  dim en­
sione s to ricam ente  cos tru ttiva  dell’uo­
m o è assun ta  e valorizzata nello stes­
so p rogetto  di Dio so tto  fo rm a di un  
im perativo  che qualifichi im m edia ta­
m ente l’uom o nei confron ti del resto  
del Creato.

2) In  secondo luogo è positivo sot­
to lineare che l’uom o ha un « essere 
comunitario ». Egli si definisce essen­
zialm ente in rapporto a ll’altro , co­
stru en d o  nel dialogo, nella com unan­
za degli im pegni, un fu turo . « Non è 
bene che l’uom o sia solo »: il raccon­
to  biblico ci indica con chiarezza il 
senso del p rogetto  di Dio su ll’uom o: 
è nel co stru ttivo  rap p o rto  con gli a l­
tr i che l'uom o si definisce e si co­
struisce.

3) Infine l’uom o è un essere aper­
to sul futuro, sul possibile: egli co­
stan tem en te  reinventa la p ro p ria  col- 
locazione nel m ondo, superando  gli 
equ ilibri già realizzati in nom e del 
nuovo, del diverso. « Il Regno dei cie­
li è vicino », la p rom essa  di Dio con­
ferm a che esiste un insopprim ibile 
d inam ism o nella rea ltà , che chiam a 
l’uom o in avanti, che lo spinge a cer­
care nuovi m odi di com prendersi e di 
p ro g etta rs i nella sto ria , di farsi « rea­
le ».

D) L’accenno fa tto  alla le ttu ra  del 
p rogetto  di Dio sulla sto ria  e su ll'uo­
m o com e com ponente essenziale del 
nostro  im pegno di form azione dell’uo­
m o stesso, rich iam a e propone il pas­
saggio alla dimensione specifica che 
ca ra tte rizza  la n o stra  presenza nella 
rea ltà  studentesca , nella rea ltà  storico- 
sociale, nei p rob lem i dell'uom o: la 
dimensione ecclesiale. Se i prim i tre  
con tenu ti assum ono nella n o s tra  p ro ­
posta  una notevolissim a rilevanza, 1’ 
u ltim o ha u n ’im portanza decisiva, la 
dim ensione ecclesiale ci fornisce la 
p ro sp ettiv a  p iù  ap p ro p ria ta  a ttra v e r­
so la quale è possibile realizzare quel­
la concreta  m ediazione della fede nel­
la rea ltà  sto rica  che costitu isce il noc­
ciolo del n o s tro  m etodo di p resen­
za: è in quan to  esperienze com unita­
rie ecclesiali che i n o stri g ruppi svi­
luppano il loro im pegno pedagogico; 
nell’essere chiesa essi trovano  i cri­
stian i fondan ti della loro iden tità . 
Queste asserzioni già sv iluppate nel­
la p a rte  m etodologica della relazione 
p o tran n o  essere m aggiorm ente ch iarite  
specificando di quali con tenuti quali­
ficanti, di quali idee di fondo, di quali 
ob ie ttiv i può essere riem p ita  la nostra  
dim ensione ecclesiale.

a) Una ricerca sulla dim ensione 
ecclesiale dei gruppi FUCI non può 
ovviam ente non collocarsi nella con­
cre ta  condizione della com unità  eccle­
siale ita liana. Il dato  saliente che da 
ques ta  em erge è la com plessità  del 
p resen te  m om ento: m anca u n ’ipotesi 
unificante che sviluppando fino in fon­
do l’esperienza varia, diversa, artico ­
la ta  di questi anni del dopo-Concilio, 
p roponga una visione della Chiesa 
nella rea ltà  sto rica  capace di rendere 
vitale, significante, libe ran te  il m es­
saggio che le è s ta to  affidato . La co­
m u n ità  ecclesiale rischia, nella sua 
globalità, di rim anere  se p ara ta  dal­
l’am pio  m ovim ento  civile in a tto  nella 
società che com prende num erose e- 
nergie vive del paese (operai, lavo­
ra to ri, donne, giovani,- ecc.) e che e- 
sprim endo  alcune tensioni di ca ra t­

te re  sostanzialm ente « evangelico » 
(valore deill'uomo, so lidarietà, ecc.), 
dovrebbe trovare  sollecita e prossim a 
una Chiesa a tten ta  a leggere i segni 
dei tem pi. Il Concilio, m om ento  de­
cisivo p er reinven tare una collocazio­
ne s to ricam ente  adeguata e evange­
licam ente au ten tica  della Chiesa nel­
la rea ltà  um ana, appare troppo  spes­
so, dim enticato , m esso fra  parentesi, 
rievocato  nella le tte ra  non nello spi­
rito . Si diffonde in alcuni se tto ri del 
clero e del laicato  la volontà di un 
rito rn o  a posizioni pre-conciliari. L'i­
stituzione in m olteplici casi rinuncia 
alla sua funzione di o rien tam en to  del 
popolo di Dio nello sviluppo delle li­
nee cen tra li del Concilio, ignorando 
o em arg inando  le esperienze più au ­
ten tiche e vitali.

b) esistono e si estendono tu ttav ia  
num erose esperienze di gruppi, di p a r­
rocchie, di com unità  che hanno scel­
to  in questi u ltim i anni di vivere e 
di operare  in positivo, a ttrav erso  un  
Richiamo non form ale alle linee di 
.forza de,l recente Concilio, a ttrav ersò  
una reale incarnazione del tessu to  
vivo della società e ponendo la fede 
non al r ip a ro  m a a d ire tto  confron­
to con le contraddizioni del p resente; 
senza lacerare  i rap p o rti con l’is titu ­
zione ecclesiale m a cercando con essa 
un legam e di com unione che fosse 
effettivam ente tale: fondato  cioè sulla 
Parola, sulla P rom essa di Dio, sulla 
reciproca conversione. Queste espe­
rienze hanno riscoperto  in  m odo e- 
splicito e fo rte  il significato fondan­
te e o rien ta to re  della Parola di Dio; 
il valore com unitario  e profetico  del­
l’E ucaristia ; la p o r ta ta  im pegnativa e 
radicale della carità . In  questo  qua­
dro la fra te rn ità  dei rap p o rti in tern i, 
la condivisione di com uni scelte e 
m odi di vita, la so tto lin ea tu ra  del va­
lore ecclesiale e non individuale di 
alcuni sacram enti; la invenzione di 
form e incarnate , vitali, incisive, di 
annuncio cristiano , che im plicano an ­
che un concreto  im pegno nella sto ria , 
sono gli aspetti p iù stim olan ti ed e- 
sem plari di queste rinnovate esperien­
ze e com unità  di fede.

c) cogliendo p e rta n to  la loro in­
terpellanza, è possibile fo rm ulare  al­
cune ipotesi di fondo sulle linee di 
una sem pre più am pia, p ro fonda con­
versione della com unità  ecclesiale i- 
ta liana al Cristo che nella sto ria  le 
rivolge la sua P arola e il suo appello.

1) A nzitutto  è decisivo che tu tta
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carnazione. Ciò significa m a tu ra re  una 
precisa consapevolezza delle co’ntrad- 
dizioni in a tto  nella rea ltà  ita liana; 
una a tten ta  valutazione delle in te rpel­
lanze e delle energie vitali che in essa 
si m uovono; ciò significa realizzare e 
vivere una mediazione dell'annuncio 
del Cristo che parli a questa situazio­
ne, ne indichi tu tta  la re la tiv ità  m a 
anche tu tte  le po tenzia lità  um ane ed 
evangeliche, si rivolga verso ogni in ­
giustizia e ogni deform azione delle 
condizioni di v ita  dell'uom o.

3) Di conseguenza è qualificante 
che le com unità  c ristiane assum ano 
sem pre più la p ro spettiva  di vivere 
com e segni efficaci e leggibili della 
liberazione u ltim a e globale che Cristo 
ha annuncia to  e p rom esso e che in­
clude, valorizza e critica  ogni form a 
e conqu ista  sto rica  di libertà; p e r­
ta n to  è decisivo che esse divengano, 
nella to ta lità  e nello stile  della loro 
vita, luoghi trasparenti di carità e, 
ponendo all centro della loro espe­
rienza la fede e la conversione a Cri­
sto, si liberino  sem pre p iù  da ogni 
com prom esso che deform i o veli 1’ 
essenzialità e l’au ten tic ità  dell’annun ­
cio.

d) Queste linee possono d iventare 
c rite ri isp ira to ri della dim ensione ec­
clesiale dei gruppi ed innervare il lo­
ro  im pegno educativo. Per specificare 
m aggiorm ente tale im pegno l'Assem ­
blea federale è ch iam ata  ad operare  
e a r ifle tte re  su due aspetti qualifican­
ti la d im ensione ecclesiale: l’annuncio 
e la comunione.

P er quan to  concerne il p rim o aspet­
to, l ’annuncio, esso rap p resen ta  l’in­
te rp retaz ione vivente e Yesplicita at- 
tualizzazione dell’evento del Cristo che 
la com unità  c ris tiana  com pie nelle 
diverse situazioni della sto ria . Annun­
ciare Cristo m orto , r iso rto  e vivente

è stata definita « senza respiro » e « priva di prospettive ». 
Così guardando a quanto è successo nel mondo nel 1972, 
giungiamo a giudicare negativamente la situazione di casa 
nostra, dimostrando in questo modo che non è solo proble­
ma di schieramenti o di formule, ma di sostanza. Oggetti­
vamente occorre riconoscere il ruolo di una attiva presen­
za italiana nella Comunità Europea, come l'unica, seria stra­
da per collaborare a quel processo di distensione e di pace, 
che pure fon. Giulio Andreotti individuava nel suo discorso 
programmatico davanti alle Camere. Ma per far ciò, non ci 
si può affidare alla magia delle formule, ai decreti-legge o 
alle forzature verso destra nelle commissioni parlamentari; 
al contrario occorre creare le condizioni per una soluzione 
politica a più vasta base popolare. Occorre allargare l'area 
del consenso, occorre catalizzare la volontà dei cittadini ver­
so quello spirito di collaborazione che porta alle grandi ri­
forme e non come adesso alle « Controriforme ».

Sostanzialmente giusta, dunque, pure per l ’Italia la de­
finizione del 1972 come anno di « speranze e disillusioni ». 
Disgraziatamente, c ’è da aggiungere, queste ultime le han­
no sopportate quei ceti popolari che maggiormente avrebbe­
ro bisogno di fiducia in quelle istituzioni che li vede troppo 
spesso « sovrani » sulla carta e succubi nella realtà quo­
tidiana.
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la Chiesa r ito rn i a credere effettiva­
mente nel Concilio e ne sviluppi rea l­
m ente l’incisivo m essaggio den tro  la 
p resen te  situazione sto rica. In questa  
chiave, avendo p resen te  la g lobalità 
del testo  conciliare, due appaiono  i 
concetti su cui è significativo oggi in­
sistere: l’im m agine di Chiesa com e 
popolo m essianico  aperto  a ll'am ore e 
alla P rom essa di Dio, che trova il 
suo m om ento  esem plare e fondante 
nell’A ssem blea eucaristica  convocata 
dalla  P arola di Cristo; l’im m agine di 
Chiesa com e com unità  di credenti che 
è p ienam ente solidale del camrrfino 
sto rico  di liberazione dell’um an ità  e 
dunque s itu a ta  den tro  la fa tica  e la 
speranza dell’uom o, le contraddizioni 
e la d ia lettica della realtà .

2) Q uesta linea im pegna le com u­
n ità  c ristiane ita liane a fare  p ro p ria  
fino in fondo, nella  sequela di Gesù 
di N azareth , la dimensione della in-

nella sto ria  significa riuscire  a farne 
cogliere, in term in i leggibili e com ­
prensibili, sia la presenza  nelle di­
verse situazioni um ane sia l 'alterità 
e la trascendenza r isp e tto  alla rea ltà  
m ondana.

In  questo  quad ro  l’im pegno dei 
gruppi FUCI p er scoprire la dimensio­
ne confessante, p e r  d iven tare cioè ef­
fettiv i luoghi di annuncio cristiano 
nelle diverse situazioni che condivido­
no, e realizzare una esplicita media­
zione  del m essaggio di C risto  nel da­
to  storico, può a rtico la rs i a ttra v e r­
so alcuni c rite ri di fondo, che sono 
in grado di ap rire  alle com m issioni 
I ’individuazione di p iù  precisi ob ie t­
tivi.

1 ) ,A nzitutto  è im p o rtan te  coglier© 
la dimensione comunitaria  dell’annun­
cio cristiano : è la vita della comunità  
che opera l’annuncio; è la com unità, 
a ttrav erso  la to ta lità  delle sue esp res­

sioni (Parola, eucarestia , com unione, 
carità , profezia, ecc.) che diviene p ro ­
clam azione e in te rp re taz ione eloquen­
te della presenza di Cristo nella realtà .

2) un  secondo criterio  da so tto li­
neare, oggi, è la dimensione globale 
dell’annuncio cristiano: questo  non è 
com posto so ltan to  di parole, m a è co-

«stituito dalla com presenza di fatto  e 
parola, in m odo analogo alla s tru t­
tu ra  della rivelazione che avviene a t­
traverso  eventi e linguaggio. In  tal mo. 
do il p rob lem a dell’annuncio  non è 
so ltan to  di re in terp re taz ione linguisti­
ca, m a è prob lem a di presenza globale 
della com unità  nel dato  storico.

3) In  terzo luogo, è im portan te  ope­
rare  una rein tegrazione antropologica 
dell’annuncio: esso in fa tti deve p ar­
lare aill’uom o reale e favorire una pie­
na prom ozione dell’uomo. P ertan to  è 
decisivo che i g ruppi realizzino co­
stan tem en te  quella a tten ta  le ttu ra  della 
condizione um ana, cui in precedenza 
si faceva cenno.

4) Infine è qualificante oggi sotto- 
lineare la struttura  escatologica dello 
annuncio  com e rivelazione e prom essa 
di un  m ondo nuovo che è già in i­
ziato, e che chiam a l’uom o costan te­
m ente « in  avanti » verso la realizza­
zione definitiva del Regno in un con­
tinuo  m ovim ento di superam ento  del 
p resente.

e) Secondo aspetto  del nostro  di­
scorso è la comunione. E ssa è quel 
partico lare  stile di rap p o rti ecclesia­
li che rende la Chiesa esem plare, os­
sia la dispone ad essere segno con­
c re to  dell’am ore di Dio. Come tale 
la _ com unione è s tre ttam en te  legata 
a ll’annuncio  in quanto  ne costituisce 
la condizione e la base. E lem ento qua­
lificante ed originale della com unione 
cris tiana  è il suo fondam ento: Cristo. 
La sua m em oria e la sua a tte sa  s tru t­
tu rano  e caratterizzano , al di là di 
Ggni om ogeneità sto rica, la com unione 
nella fede.

In  tale quadro  l'im pegno pedogogi- 
co dei gruppi, com e im pegno di edu­
cazione alla com unione, può prefig­
gersi alcuni obiettivi di fondo, che il 
lavoro  di com m issione p o trà  a rric ­
ch ire di m aggiore determ inatezza.

1) A nzitutto è significativo prom uo­
vere una reale com unione « in te rna  » 
al gruppo: una com unione non « psi­
cologistica » e p ro te ttiv a  m a rigorosa­
m ente evangelica e storica, tesa cioè 
a non « tra r re  fuori » i m em bri del 
g ruppo dalla loro rea ltà  personale e 
sociale verso una sfera religiosa sepa. 
ra ta , m a rivo lta  a fecondare l ’esisten- 
za delle persone del dono inquietan te 
della P arola di Dio.

2) In  secondo luogo il g ruppo FUCI 
può e deve a ttu a re  una com unione 
con l’in te ra  rea ltà  ecclesiale ed esse­
re ferm en to  di com unione nella Chie­
sa. In  questo  quadro  può essere un 
com pito  significativo quello di so tto li­
neare sem pre l’essenzialità e l’o rig ina­
lità evangelica della com unione in 
co n trasto  con chi vuole fondare la co­
m unione so ltan to  o prevalen tem ente 
del d iritto  o sulle s tru ttu re  o vuole 
opera re  una im possibile equazione tra  
com unione di fede ed id en tità  di scel­
te politiche e culturali.

3) Infine il g ruppo può porsi com e 
luogo di com unione con la rea ltà  sto ­
rica e di prom ozione dell ’unità  dell’ 
uom o e della società. L’im pegno di 
realizzare la com unione nella Chiesa 
procede in fa tti in parallelo  e in dia­
le ttica  con l’im pegno di realizzare la 
u n ità  della um anità , u n ità  di cui la 
Chiesa deve essere segno visibile e 
anticipazione profetica.

Conclusione

« E voi chi dite che io sia? »: per ab­
bozzare una p u r  m in im a risp o sta  a 
questo  appello è s ta to  necessario  in­
trap ren d e re  un lungo cam m ino, a t tra ­
verso la  sto ria , i p rob lem i dell’uomo, 
la v ita  della Chiesa. E d un lungo cam ­
m ino ancora a ttende la n o s tra  rifles­
sione e la n o s tra  esperienza perché 
la risp o sta  dell’uom o alla dom anda di 
C risto  è sem pre inadeguata ed im ­
perfe tta . La grazia non è accom odan­
te m a conseguita ed « a caro  prezzo »: 
richiede un  esodo radicale da se stes­
si p er fare  cen tro  su Cristo, richiede 
d isponib ilità  e conversione, ascolto  ed 
obbedienza al p rogetto  di Dio. Se fos­
se necessario  fissare in breve, il sen­
so dèlia n o s tra  pedagogia la defini­
rem m o p rop rio  così: è la paziente, 
faticosa, operosa « ricerca di una ob­
bedienza » (cfr. S erena M arini, in « Ri­
cerca », n .'21 , dell’anno 1971).



Rapporto
organizzativo

Premessa
Uno spazio non certo  secondario  di 

ques ta  A.F. 1972 è ded icato  a ll’analisi 
e alla valutazione della situazione or­
ganizzativa; u n ’analisi ed una va lu ta­
zione, cioè, degli s tru m e n ti e dei mezzi 
di cui ci si serve in Federazione p er 
dai:e com pattezza e possib ilità  reale  di 
confron to  e di com unicazione a con­
tenu ti, esperienze, suggestioni em ergen­
ti dalla v ita  dei g ruppi nelle lo ro  s itu a­
zioni locali. Q uesti s tru m en ti, o servizi 
federali vanno dalla  stam pa, agli in­
contri, alle s tru ttu re  regionali, alla p re ­
sidenza ecc... E ’ di essi che ci voglia­
m o occupare in questa  A.F., p roponen­
do un d ib a ttito  il p iù  possibile a rtico ­
la to  e puntuale, m a con tem poranea­
m ente organico ed « u n ita rio  », tale 
cioè da fo rn ire  uno sguardo  d ’assiem e 
e alcuni c rite ri di in te rp re taz ione  e di 
valutazione om ogenei di questo  aspe t­
to  della vita federale.

Una base per questo  d ib a ttito  vuole 
essere ques ta  relazione.

E ssa  perciò  ten ta , nella l a p arte , di 
abbozzare un m odo u n ita rio  di in te r­
p retazione de i significato del m om en­
to  o rgan izza tivo-stru ttu ra le  a ll’in te rno  
della v ita  federale, e qu indi a confron­
to con i con tenu ti e le esperienze che 
ques ta  vita esprim e.

N ella 2a p a rte  m e tte  a fuoco le s tru t­
tu re  e i servizi federali, d istinguen­
doli in:

strutture: regione, Consiglio Cen­
tra le , P residenza, Pax Rom ana;

stampa: R icerca, Fucinform azioni;
incontri: A ssem blea Federale, Con­

vegno o Congresso, Cam aldoli.
Il d iscorso  che propone in o rd ine ad 

essi è di:
a) valu tazione dello spazio che oc­

cupano  e del significato che assum ono 
all'in te rn o  della v ita  federale;

b) analisi del ruolo  che hanno  svol­
to lo scorso  anno.

La 3a p arte , infine, avendo a m onte 
tu tto  ciò, p ropone — so tto  fo rm a di 
m ozioni che verranno  vo ta te  nell’u lti­
m o giorno dell’A.F. - un  uso di questi 
servizi federali p e r il p rossim o  anno.

PARTE PRIMA

L'organizzazione

S arà  bene, p rim a  di p ren d e re  in con­
siderazione tu tta  la gam m a dei « m odi 
organizzativ i » federali, ch iederci per­
ché p ropon iam o in ques ta  A ssem blea 
uno  specifico d iscorso  su ll’organizza­
zione, e con quale re a ltà  dobbiam o m i­
su ra rc i — sia a livello di v ita  dei 
gruppi, sia di elaborazione di un  di­
scorso  com une — p e r funzionalizzare 
ad  essa un  m om ento  s tre tta m e n te  o r­
ganizzativo.

A) O ccorre ch iarire  a questo  pun to  
che non è ce rto  la p rim a  vo lta che la 
v ita  organizzativa della FUCI en tra  
com e p ro tag o n ista  in A.F.

Spesso, sono s ta te  vo ta te  m ozioni 
che riguardavano  questo  o q u ell’aspet- 
to  della stru ttu ra-F U C I. Spesso m ozio­
ni hanno  p roposto  con tenu ti p e r ¡l’in­
con tro  estivo. Spesso hanno  dato  ind i­
cazioni u tili su ll’uso del giornale.

La nov ità  di q u e s t’anno  è che si vuo­
le ten ta re , p u r riconoscendone le m ol­
teplici difficoltà, un  confronto sull'in­
tero arco delle s tru ttu re  e dei servizi 
che la federazione utilizza.

L’esigenza di un  con fron to  p iu  glo­
bale nasce dalla  necessità  di r ice rcare  
un a  condivisione e un a  co rresponsa­
b ilità  m a tu ra  anche a questo  livello.

Va dem itizzata, a n o s tro  avviso, una 
visione del fa tto  o rganizzativo  com e 
vincolo e com e « necessità  s to rica  » in 
senso negativo, che si acce tta  m alvo­
len tieri, m a che si vo rrebbe negare in 
nom e di uno  spon taneism o che troppe  
volte risch ia  di d iven tare  velleitario . 
Va invece re c u p e ra ta  un a  visione del­
l ’organizzazione — a tu tt i  i livelli — 
com e concreta  aderenza alla s to ric ità  
delle p ersone che, nelle p ro p rie  s itu a­
zioni, m a tu ran o , crescono, si confron­
tano  in m an iera  ad u lta  e non episodi­

ca, inventando, a questo  scopo, tram iti 
di comunicazione.

B) E ' ch iaro  a questo  p un to  che un a  
ta le  visione deH’organizzazione è im ­
m ed iatam en te  da co n n e tte re  con la 
realtà dei gruppi, con la  loro continui­
tà di lavoro nella concretezza delle si­
tuazioni in cui vivono, con la loro  abi­
tudine a vivere gli incontri, a tu tt i  i 
livelli, non com e riti  vuoti di signifi­
cato, m a com e m om enti di au ten tica  
verifica, di m atu razione della p ro p ria  
pa rtico la re  esperienza.

E ’ a  p a rtire  da ques ta  connessione 
p rofonda, in fa tti, che ¡l’asp e tto  organiz­
zativo non rim ane p iù  un fa tto  banale 
o un pu ro  dato  bu rocratico , m a viene 
assun to  au ten ticam en te  com e il t r a ­
m ite a ttrav e rso  cui si coagulano indi­
cazioni, risposte , idee, gesti singoli an ­
che p ro fe tic i e an tic ipato ri, m a che al­
tr im en ti risch iano  di non essere inci­
denti q u an to  m eriterebbero .

La garanzia di u n a  possib ilità  di 
confronto e di comunicazione; la  ga­
ranzia di un a  continuità di lavoro e di 
ricerca, a rr icc h ita  e rinnovata  costan ­
tem en te  dalla  m oltep lic ità  ed eteroge­
ne ità  delle esperienze locali: questo  è 
quanto , a no stro  avviso, il m om ento  
organizzativo com e ta le  offre  ai g rup ­
pi.

Ma lo offre so ltan to  nella m isu ra  in 
cui — ai vari livelli — è gestito diret­
tamente dai gruppi. A ltrim enti l ’orga­
nizzazione d iven ta un  pu ro  ap p a ra to  
b u rocra tico , che copre il disim pegno 
e il qualunquism o.

C) La connessione f ra  asp e tto  orga­
nizzativo e g rupp i ci fa cogliere anche 
u n 'a ltra  faccia del p rob lem a: lo s tre tto  
rap p o rto  esisten te  tra  organizzazione 
e contenuti.

E ' evidente che il fa tto  organizzativo 
si so stanzia di tem i, di « d iscorsi », di 
p rob lem i em ergen ti dalla  v ita  federale. 
Ma è anche vero — ed occorre aggiun­
gerlo e ch iarificarlo  nei ¡lavori di questi 
giorni — che lo stesso  fa tto  organizzati­
vo è un  m om ento  o un  aspetto  dell’im ­
pegno pedagogico dei gruppi. In  questo  
senso assum e p artico la re  significato 
p rep o rlo  a ll’in te rno  di ques ta  A.F. p e r­
chè qui — a confron to  con il d iscorso  
sul g ruppo  fa tto  nei p rim i due giorni — 
trov i un a  sua verifica anche a questo  
¡livello.

O ccorre, per questo , te n ta re  di ope­
ra re  lo sforzo di re in te rp re ta re  i con­
te n u ti es isten ti in te rm in i organizzativi, 
inventando  luoghi, m om enti, occasioni 
in cui essi possano  essere cos tan tem en­
te m essi a confron to , e p ro gettando  un 
uso degli s tru m e n ti a ttu a lm en te  esisten ­
ti che non sia  di ostaco lo  alla m a tu ra ­
zione di questi con tenu ti, m a anzi sia 
aderen te  alla esigenza che da essi e- 
m erge di co s tan te  verifica nel lavoro  
com une. Q uesto significa che è anche 
p er mezzo del fa tto  organizzativo, ol­
tre  che p er l’im pegno concreto  di cia­
scun gruppo, che è possib ile m a tu ra re  
l’esperienza educativa che nella sua glo­
b a lità  la FUCI propone.

Una ta le  visione dell’organizzazione 
ci consen te anche di rip ren d ere  uno 
dei tem i cen tra li di questa  A.F.: la r i­
cerca di un a  proposta qualificante per 
la FUCI.

Q uesta p ro p o sta  si pone p ro p rio  nel­
la d ia le ttica  cos tan te  tra  « in te rn o  » ed 
« es te rno  » alla FUCI, nella rice rca  di 
u n a  verifica in te rn a  e di un a  p roposi­
tiv ità  e s te rn a  di quan to  in questi anni 
è venuto  m a tu ran d o  in Federazione.

La form ulazione di q u es ta  p roposta , 
quindi, h a  im m ed ia tam en te  agganci con 
il m om ento  organizzativo  che, tro v an ­
do in essa  con tenu ti e scelte che la 
sostanziano , favorisca u n a  reale  possi­
b ilità  di « rilancio  », cioè di ap e rtu ra , 
di m aggiore e lastic ità  e d inam ic ità  dei 
confin i associativi.

Dopo questo  d iscorso di « base », pas­
siam o o ra  a ll’analisi pun tua le degli a- 
spe tti organizzativi del M ovim ento.

PARTE SECONDA___________

I servizi della Federazione
A. Strutture

1. La regione
A proposito  di questo  aspetto  orga­

nizzativo, il regolam ento  a ll'a rt. 9 dice;
« Per un reciproco servizio di confron­
to e di stim olo e p e r la form ulazione 
e la realizzazione di u tili convergenze, 
i g ruppi fucini si riuniscono in regioni, 
di cui l’A ssem blea regionale, com posta 
dai p residen ti di gruppi, dai presiden­
ti diocesani e dagli Incaricati, è l’o r­
gano di coord inam ento  ».

La regione si pone qu indi com e o r­
gano in term ed io  tra  la rea ltà  di gruppo 
e la rea ltà  federale, p e rm e tte  incontri 
t r a  gruppi te rrito ria lm e n te  vicini e per
10 p iù  om ogenei p er quan to  riguarda
11 contesto  sociale ed ecclesiale. Ma 
con tinu ità  e om ogeneità di lavoro a 
questo  livello viene g a ra n tita  dalla fi­
gura dell’In ca rica to  Regionale, che ha 
il com pito  di coordinare il lavoro di 
g ruppo della sua regione, interpretarlo 
in una visione più globale della rea ltà  
federale, rappresentarlo in sede di Con­
siglio Centrale.

La s tru ttu ra  regionale richiede però  
un  p artico la re  ripensam ento , perchè le 
carenze a questo  livello sono m olte e 
le p roposte  fa tte  p er renderla  più fun­
zionale trovano  sem pre difficile a t tu a ­
zione.

Il lavoro che si è te n ta to  di p o rta re  
avanti in questo  se tto re  è sta to :

1) S uperare  una concezione rig ida del­
la s tru ttu ra  regionale, a llargandola al 
di la dei c rite ri p u ram en te  geografici.

a) facendo conflu ire  gruppi isolati 
secondo la « geografia fucina » in regio­
ni confinan ti che avessero  consuetud i­
ne di lavoro com une - Es. T rieste, Acqui, 
Voghera;

b) favorendo in alcune zone la « in- 
te rreg ionalità  », cioè l’ab itud ine ad un 
confron to  e ad un  incontro  di g ruppo 
di regioni vicine e, m eglio ancora, di 
regioni fra  di ¡loro. - Es. il p rossim o 
convegno p e r  la « Zona N ord  » sulla 
condizione s tuden tesca  del 3/4 febbraio  
a Brescia, la p reparazione di un  incon­
tro  analogo p er l’I ta lia  centrale .

2) P u n tare  su uno stile di incon tro  — 
a livello in te rm ed io  o, qu indi non na­
zionale — su con tenu ti specifici fra  
g ruppi con esperienza affine. Il Io è 
s ta to  te n ta to  a Lucca, sulle com unità  
in te rgenerazionali. Non si t r a t ta  in que­
s to  caso di un  vero e p rop rio  « supera­
m en to  » della s tru ttu ra  regionale — che 
un  tipo  del genere di incon tri non ne­
ga — m a p iu tto s to  di una ù lte rio re  a r­
ticolazione dei m odi d ’incon tro  fra  i 
gruppi.

3) P o tenziare i cen tri regionali, _ p ro ­
m uovendo la elezione degli Incaricati, 
la fo rm azione di « equipes » regionali 
che lo aiu tino  nel lavoro , la presenza 
di A ssistenti regionali li dove può es­
sere necessario .

Q uesto po tenziam ento  trova  ile sue 
rag ion i nel fa tto  che è innegabile la 
necessità  di un a  fo rm a s tru ttu ra le  in­
te rm ed ia , con m om enti di m aturazione 
suoi p rop ri, p er dare  con tenu to  e con­
sistenza a tu tte  le a ltre  fo rm e di in­
contro , (siano esse in te rreg ionali - na­
zionali, p e r in te ressi ecc....).

Q uesto lavoro di po tenziam ento  della 
s tru ttu ra  regionale è tu ttav ia  fo rtem en­
te  ostaco lato , ta n to  dal d isin teresse  dei 
g rupp i qu an to  dalle d iffico ltà  di tro ­
vare persone d isposte ad im pegnarsi. 
Si è spesso proceduto , perciò, alla no­
m ina di F.F.I.R., con tu tta  l’am bigu ità  
che questo  può com portare . Se da un 
la to , in fa tti, è vero che queste persone 
vengono ab itualm en te  riconosciu te dal­
la loro  base regionale — e qu indi con­
c re tam en te  dai gruppi con cui si. tro ­
vano a lavo ra re  — com e rap p rese n ta ­
tive, è anche vero che il d isin teresse 
dei gruppi p e r l'esercizio — sia pure 
m inim o — di un  d iritto  di elezione 
dell’I.R. è un  segno abbastanza  in d i­
cativo del m odo in cui i g rupp i stessi 
si pongono di fro n te  a ll’asp e tto  o rga­
nizzativo, s tru ttu ra le  della v ita  fede­
rale.

Sovente si accusa il m om ento  regio­
nale di essere « b u ro cra tico  » e _ « fo r­
m ale ». Ora, questa  accusa — giustifi­
ca ta  in alcuni casi p a rtico la rm en te  de­
te rio ra ti del p assa to  o del p resen te  — 
esprim e la vo lontà di un  reale  su p e ra ­
m en to  di questi a sp e tti negativi o non 
nasconde invece ind ifferenza o, peg­

gio, una im possibile volontà di non 
sporcarsi le m ani, con nessun tipo di 
s tru ttu ra ?

E ’ una dom anda precisa che ponia­
m o ai gruppi, invitandoli ad una m a­
tu ra  co rresponsab ilità  a questo  livello, 
ad una seria gestione del m om ento  re­
gionale alla scopo di esprim ere, anche 
a ttrav erso  di esso, tem i, problem i, e- 
sperienze, nella costruzione di una rea­
le tram a  di lavoro  di base.

2. ¡I Consiglio Centrale
Il C.C. è com posto dai m em bri della 

Presidenza, da uno dei due Incaricati 
di ogni regione, dai 6 m em bri eletti dal­
l’Assemblea.

Il suo com pito  è da un lato  di in­
te rp re ta re  la rea ltà  federale, il suo e- 
volversi, il suo m a tu ra re  scelte, con te­
nu ti, problem i; dall’a ltro  di decidere 
in o rdine a m om enti o asp e tti della vita 
federale, garan tendo  l’esecuzione delle 
deliberazioni dell’A ssem blea Federale e 
affidando poi alla Presidenza il m o­
m ento  s tru ttu ra le  esecutivo.

Nel corso di questo  anno è em ersa 
l’esigenza di form ulare, per il C.C. in 
quan to  tale, spazi specifici di studio  
e di appro fond im en to  delle tem atiche 
più d iffuse tra  i gruppi. In  effetti, la 
oscillazione tra  i m om enti espliciti di 
appro fond im en to  di d ib a ttito  e m om en­
ti decisionali (che troppo  spesso as­
sum ono un tono form ale) è un  feno­
m eno costan te  della d inam ica del Con­
siglio. Nè ci p are  sarebbe u tile  sceglie­
re  un a  volta per tu tte  l’uno e l’altro  
aspetto . Se da un lato , in fatti, è vero 
che occorre sem pre garan tire  la pos­
sib ilità  di un  confron to  a livello tem a­
tico, è ugualm ente vero che va recupe­
ra to  in tu tto  il suo significato positivo 
il m om ento  decisionale che al C.C. 
sp e tta  costitu tivam ente . L’id en tità  p ro ­
fonda del Consiglio s ta  forse p roprio  
nell’equilibrio  d ia lettico  di questi aspe t­
ti; equilibrio  che, d ’a ltra  parte , c a ra tte ­
rizza la stessa  rea ltà  che è contem po­
raneam en te  oggetto  di conoscenza e di 
scelta.

Un a ltro  fenom eno che, du ran te  que­
sto  anno (anzi a p a rtire  dal C.C. di S. 
Severa del 1971) ha ca ra tte rizza to  il la­
voro del C.C. è s ta to  la significativa 
a p e rtu ra  a persone senza incarichi in­
te rn i al C.C. ad esperienze in te ressan ti 
e significative. R icordiam o ed es. la 
presenza di m em bri del « nuovo » grup­
po di Ancona, di ex incarica ti centrali, 
di A ssistenti regionali, di m em bri di al­
cune equips regionali.

Q uesta presenza, di fa tto , si finaliz­
za ad un allargam ento  degli orizzonti 
del d iba ttito , confron tando li d iretta- 
m ente con l’esperienza di alcuni gruppi, 
ten tan d o  di collegare il lavoro e la r i­
cerca a ttu a le  con i con tenu ti po rta ti 
avan ti nel recen te passato , cercando  di 
coinvolgere in un lavoro — organizza­
tivo e di con tenu ti — una fascia più 
la rga  di persone. Anche questa  p ro sp et­
tiva di « a p e r tu ra  » ha tu ttav ia  i suoi 
lim iti e, so p ra ttu tto , pone il p rob lem a 
di un  aspetto  del C.C. che, nel d ib a ttito  
federale, occorre ch iarificare ; quello 
della rappresentatività.

La partecipazione degli I.R. e dei 6 
m em bri dell’A.F. dovrebbe garan tire  
una rap p rese n ta tiv ità  a livello di s tru t­
tu ra  (la regione) e di Assemblea. Occor­
re tu ttav ia  fare  attenzione affinchè 
ques ta  rappresentatività non sia solo 
formale, ma sia consapevole e propo­
sitiva. E siste  ino ltre , ed è bene ten er­
ne conto, anche un  tipo  di rap p resen ta ­
tiv ità  cos titu ito  dalle « diverse voci » 
em ergenti dalle a rtico la te  esperienze 
dei gruppi. Q uindi un a  a p e rtu ra  equi­
lib ra ta  e in telligente dei lavori del C.C., 
anche tenendo  conto  di vo lta in volta 
dei con tenu ti oggetto  di d iba ttito , è 
quan to  ci sem bra di p o te r p ro p o rre  al 
lavoro del p rossim o  anno.

3. La Presidenza Nazionale
L’esistenza di una P residenza Nazio- 

. naie trova  g iustificazione — a norm a 
di regolam ento  — come:

* espressione dei gruppi
* luogo di prom ozione e coord ina­

m ento  delle a ttiv ità  della federa­
zione

* luogo di esecuzione delle decisioni 
del C.C.

P er svolgere questi com piti essa:
1) tiene co n ta tti d ire tti con i gruppi. 

Ogni m em bro  della P residenza è inca­
rica to  di seguire il lavoro di alcune re­
gioni, collaborando  con 1T.R., p a rtec i­
pando  ad incontri, assem blee, convegni 
a questo  livello. Ino ltre , nei luoghi do­
ve la  s tru ttu ra  regionale è caren te , s ti­
m ola d ire ttam e n te  i singoli gruppi ad 
un  confron to  sulla base di con tenu ti ed 
esperienze com uni.



2) organizza gli incontri federali. Que­
sta  organizzazione ha un aspetto  tec­
nico ed uno tematico. Consiste, cioè tan ­
to  nel prevedere i m odi concreti di rea­
lizzazione di questi incontri, quanto  nel­
l’artico la re  le p roposte di contenuti che 
per essi vengono fa tte  dali’A.F. o dal 
C.C.. N atu ra lm en te  questo  secondo a- 
spe tto  im plica necessariam ente una « in­
terp retaz ione » della rea ltà  di base del­
la  federazione, per fo rm ulare tem i e og­
getti di confron to  e di studio che sia­
no il p iù possibile ad essa aderenti, ed 
un [lavoro di approfondim ento  e di ri­
cerca su  alcuni tem atiche costan ti nella 
vita federale e su a ltre  contingente- 
m ente em ergenti dal lavoro che si 
p o rta  avanti di anno in anno.

3) dirige i periodici « Ricerca » e « Fu- 
cinform azione », en tram bi organi di col- 
legam ento  della v ita federale. Per que,- 
sto, si veda più avanti la p a rte  della 
stam pa federale.

4) tiene il b ilancio della Federazione, 
che ogni anno sottopone alla approva­
zione del C.C.

Dovendo valu tare  il lavoro svolto du­
ran te  lo scorso anno, ci accorgiam o di 
com e questa  valutazione travalich i im ­
m ediatam en te  nei vari m om enti e am ­
b iti della organizzazione federale. Oc­
correrebbe, cioè p a rla re  del lavoro fa t­
to da « Ricerca », del lavoro regionale, 
degli incontri nazionali ecc.. E questo
10 si fa p iù  p rop riam en te  in a ltre  p a rti 
di questa  relazione.

Una dom anda di fondo, quindi, cre­
diam o di dover po rre  per operare  una 
verifica globale del lavoro di P residen­
za di q u es t’anno: è s ta to  questo  ¡lavoro 
au ten ticam en te  tram ite  di collegam en­
to fra  i gruppi, luogo di prom ozione 
della vita federale? Alcune brevi cose 
ci pare di po ter dire in risposta.

Innanzi tu tto  ci p are  che un lavoro 
abbastanza fitto  di p resa  di co n ta tto  di­
re tto  con i gruppi e le regioni, ten tan ­
do di co s tru ire  una re te  di rap p o rti, di 
in teressi com uni, di invenzione di luo­
ghi di confron to  e di com unicazione, ci 
sìa sta to . Molto, ovviam ente, rim ane an ­
cora da fare, nello sforzo di fa r uscire 
dall’iso lam ento  gruppi e situazioni re­
gionali, p e r inserirli nel circolo vitale 
della dinam ica e della d ia lettica fede­
rale. E questo  lavoro va p o rta to  avan­
ti in s tre t ta  collaborazione col C.C., e 
so p ra ttu tto  con gli I.R.

Anche la  necessità di « in te rp re ta re  » 
la base federale per form ulare, a p a r ti­
re da essa e per essa, una p roposta  qua­
lificante ed un ificante — questo  com pi­
to  coinvolge tan to  l’elaborazione del 
giornale quan to  la p reparazione e l’arti- 
colazione in te rna  degli incon tri — ha 
con se costan tem ente  il rischio di un i­
la te ra lità  e di a s tra ttezza  di giudizio, 
che troppo  spesso può m ortificare  la 
ricchezza e la spon taneità  del lavoro 
locale; anche in questo  caso, quindi, una 
collaborazione e una verifica il p iù  con­
tinuo  possibile con il C.C. e gli I.I.R.R. 
può servire a ovviare a questa  difficoltà.

Un discorso non certo  secondario  è 
quello, poi, della responsab ilità  della 
gestione econom ica della Federazione. 
Q uest’anno, in partico la re  esso si è fa t­
to  p iù  p ressan te , dato  il grosso calo 
dei con tribu ti o rd inari. Le decisioni p re­
se di conseguenza — na tu ra lm en te  do­
po un confron to  con il C.C. — non in­
taccano  i nodi cen tra li della v ita  fede­
ra le  (gli incon tri, la  s tam p a ecc....) e lo 
sforzo fa tto  dalla Presidenza è sta to  
quello di connservare fino al lim ite 
del possibile questi momenU che sono 
la  tra m a  vitale della FUCI. Ciò che inve­
ce viene in taccato  è il m odo di lavoro 
a .livello di C entro N azionale: la ridu ­
zione degli im piegati (da 3 persone so­
lo per la FUCI, a 3 persone in  com une 
col M ovim ento L aurea ti), la riduzione 
in qualche m odo — del num ero  dei 
m em bri della Presidenza costringe ad 
un  lavoro  m olto  p iù  fitto  e a  tem po 
pieno in cui, a ll’aum ento  del tasso  di 
ricerca  e di stud io  di ciascuno, a ll’esi­
genza di tenere  i co n ta tti con le regioni 
ed i g ruppi, si aggiunge spesso la ne­
cessità  di coprire  m ansioni tecniche 
che, p e r ragioni di tem pi e di sovrac­
carico di lavoro, gli .impiegati non rie­
scono a svolgere da soli.

Q uesta situazione, inoltre , chiam a di­
re ttam e n te  in causa i gruppi, che — 
in  ques ta  sede di A.F. — è opportuno  
p rendano  coscienza che:

a) si fa sem pre p iù  urgen te  un a  lo­
ro  fo rm a di co rresponsab ilità  econom i­
ca — l'adesione non è più  so ltan to  un 
« pegno » pagato  alla Federazione per 
quello che essa può offrire  ai gruppi: è
11 concreto, reale modo di sostenere 
quegli organi e quei servizi federali di 
cui ci si serve durante l’anno e che si 
crede utile mantenere per garantire un 
tessuto di rapporti fra i gruppi e una

possibilità di confronto su temi comu­
ni.

L’obiettivo  qualifican te di q u es t’anno 
— in tem a di adesioni — è di m an te­
nere ed espandere il livello raggiunto
10 scorso anno. Ciò è determ inan te  non 
solo per il significato econom ico che 
possiede; è decisivo infatti che la possi­
bile e realizzabile ripresa della FUCI si 
concretizzi anche in un consolidamento 
e potenziamento dei gruppi, nell’aggan­
cio con sempre nuove persone. In  una 
paro la : in un allargam ento  anche num e­
rico dell’area  di presenza della FUCI.

b) i m om enti di incontro , a livello 
nazionale, vanno com pletam ente coperti 
econom icam ente dalle quote dei p a rte ­
cipanti.

La Presidenza può garan tire  solo un 
m inim o di spese di segreteria.

Questo vuol d ire che, se qualche tem ­
po fa esisteva la possib iltà  di un  certo 
num ero  di sem i quote, ed erano p re­
viste quote g ra tu ite  per gli IR, i Con­
siglieri C entrali, i m em bri della Presi­
denza, o ra  tu tti pagano la loro p a rte ­
cipazione. S ituazioni difficili per cui oc­
corre  un tipo  di aiu to  economico, vanno 
perciò riso lte  a ll’in terno  dei gruppi, do­
ve un d iscorso au ten tico  di condivisione 
può p o rta re  anche a venire incontro  a 
persone in te ressa te  al lavoro federale 
m a in p recarie  condizioni economiche.

4. FUCI - Pax Romana (MIEC)

La FUCI è m em bro  di Pax Rom ana, 
organism o in ternazionale d istin to  in 
MIEC (M ouvem ent In ternational des 
E tud ian tes C atholiques) e M IIC (M ou­
vem ent In tern a tio n al des Intellectuels 
C atholiques). Nel C.C. svoltosi a Rieti
11 3-4-5 u.s. è s ta to  deciso per il p ro s­
sim o anno il rinnovo dell’adesione 
delia FUCI al MIEC.

Q uesto com porta:
* un pagamento annuo di L. 120.000
* la possib ilità  di partecipazione ai 

convegni in ternazionali organizza­
ti dal MIEC

* i.l d iritto  di voto nella triennale 
Assemblea Interfederale — che a 
livello m ondiale — è il m om ento 
decisionale in ordine a s tru ttu ra , 
con tenuti e m odi d ’incontro  del 
M ovim ento In ternazionale.

Mezzo di collegam ento tra  i m ovim en­
ti al MIEC è ¡la riv ista  « Convergence ».

La ragione della n o stra  adesione va 
ind iv iduata in una possib ilità  di con­
fron to  dei con tenuti e delle esperienze 
esisten ti in FUCI — e qu indi delle p ro ­
b lem atiche esisten ti tra  s tu d en ti cri­
stian i in Ita lia  — con con tenu ti ed espe­
rienze em ergenti in m ovim enti di un i­
versitari di a ltri paesi, e quindi di a ltri 
contesti cu ltu rali, sociali, politici.

La partecipazione al MIEC, tu ttav ia , 
non viene ad aggiungersi solo com e una 
possib iltà di arricch im en to  a ttrav erso  
un  confron to  esterno, m a anche com e 
l’espressione di una d im ensione che i 
gruppi e la Federazione si riconoscono 
com e costru ttiva ; il sapere (e il volere), 
cioè, di lavorare nel p rop rio  se tto re  e 
paese com e p a rte  di un  m ovim ento  che 
collega forze te rrito ria lm en te  lon tane 
m a che si riconoscono un ob iettivo  co­
m une e che riconoscono che l’obiettivo 
di ciascuno è l ’obiettivo  com une, cioè 
di tu tti.

Una notevole om ogeneità di discorso 
a livello m etodologico — sul problem a, 
cioè, del rap p o rto  fede sto ria  e sulla 
scelta di una collocazione p as to ra le  in 
una ce rta  accezione — consente di valu­
ta re  e vivere la p ro p ria  condizione s tu ­
dentesca, a confron to  con il contesto  
sociale, in rap p o rto  a ll’esperienza di fe­
de in m odo com une.

D uran te questo  anno la concreta  p ar­
tecipazione a Pax R om ana si è così e- 
splicata:

* incontro  di P erp ignan  (Francia) 
sul tem a: Fede e im pegno

* incon tro  di C hantilly (Francia) 
sul tem a: la transizione di gene­
razioni

* presenza di M.C. B arto lom ei, in­
ca rica ta  A ttività In ternaz ionali, a

due com ita ti d ire tto ri del MIEC 
in qualità  di in v ita ta

* presenza di Carlos A lborno — Se­
g retario  generale del M IEC — e

di Quico H ernandez •— assisten ­
te — al no stro  convegno di Spo­
leto.

* « v isita  » di C arlos A lborno alla 
Presidenza FUCI nel m ese di o tto ­

b re  u.s., con un lungo confron to
sulla situazione della FUCI, nel 
quadro  ecclesiale, sociale, politico 
italiano.

Come si vede, em erge ch iaram ente 
una carenza di partecipazione diretta 
dei g ruppi a questo  m om ento  della v ita 
federale. La partecipazione agli incontri 
è, globalm ente — tran n e  qualche ecce­

zione dovuta per lo p iù  ad in teresse 
personale — gestita  dalla presidenza. La 
m aggioranza dei gruppi è a ll’oscuro di 
questo  aspetto  della s tru ttu ra  FUCI.

E ppure  la partecipazione di Carlos 
Alborno e di Quino H ernandez a Spole­
to  ci sem bra abbia suscita to  interesse, e 
sia s ta ta  significativa se non altro  co­
me « ap e rtu ra  di orizzonte » su di una 
rea ltà  che esce dai confini italiani.

Il p rob lem a è quindi di inventare m o­
di per una partecipazione più cosciente 
e più d ire tta  dei gruppi a..questo livello 
avendo cura tu ttav ia  di evitare grossi 
rischi di assunzione « giovanilistica » e 
« snob » di questa  dim ensione in te rna­
zionale del nostro  lavoro ,

B. Stampa

Uno dei m ovim enti p iù  im pegnativi 
della organizzazione federale è senz’al­
tro  rap p resen ta to  dalla gestione dei due 
strum en ti inform ativ i (Ricerca e Fucin- 
form azioni), p e r lo sforzo assiduo che, 
ai vari livelli, questa  a ttiv ità  richiede, 
e per la reale incidenza che essi possono 
avere com e tram ite  di ■ circolazione di 
idee, esperienze, problem i. Le due pub ­
blicazioni sono, in  effetti, f ra  i servizi 
p iù  u tili che la federazione offre perio­
dicam ente ai suoi aderen ti e a quan ti 
si in teressano  alla sua tem atica  e alle 
sue iniziative.

1. Ricerca

Com pito principale di R icerca è di 
operare  un a  riflessione sulla rea ltà  in 
cui i g ruppi si trovano  im m ersi, in 
quan to  fo rm ati da s tuden ti cristiani. Il 
quad ro  globale dei con tenuti di questa 
riflessione è fo rm ato  dai tem i em er­
genti dalla v ita  e dalla d ia lettica fede­
rale; si ap re però, ad una le tte ra  più 
vasta  dell’a ttu a le  contesto  culturale , so­
ciale, ecclesiale nella ricerca in esso di 
fa tti e processi, significativi in ordine 
ad  un a  in te rp re taz ione della situazione 
dell'U niversità e della condizione degli 
s tuden ti, ad una valutazione del globale 
assetto  socio-politico italiano, ad una 
collocazione nell'am bito  di v ita  delle 
com unità  cristiane.

R icerca si pone quindi a cavallo tra  
un  lavoro di « recezione » e di in te rp re ­
tazione della rea ltà  federale e un  lavo­
ro  di sollecitazione di in teressi e di 
contenuti.

D uran te questo  anno  il giornale ha 
assun to  q u es ta  « linea » com e sua p ro ­
pria . O ccorre tu ttav ia  riconoscere che 
l’an n a ta  72 — affianco alle buone co­
se fa tte  — presen ta  d ife tti e carenze 
dovute anche alla difficile situazione 
della redazione centrale.

Il ten ta tivo  di una ap e rtu ra  alla col­
laborazione d ire tta  dei g ruppi tram ite  
le p iù  volte ventilate « redazioni peri­
feriche » è fallito  nè è s ta to  possibile 
per ragioni econom iche ed organizzati­
ve, nel 72, prevedere un  incontro  che 
avesse com e oggetto di confron to  il 
giornale. Ne erano  s ta ti fa tti negli scor­
si anni ed avevano fo rn ito  u tilissim e 
indicazioni per la progettazione della 
annata ; quindi il p rob lem a di fare un 
giornale per i gruppi rim ane costante- 
m ente aperto , anche p er so llecitare e 
stim olare l'in teresse di questi verso Ri­
cerca.

Conservando la s tru ttu ra -tip o  p ropo­
sta  nel convegno di R icerca del gennaio 
1971 (editoriale - fondo - m editazione - 
tre  rubriche - artico li im pegnativi di 
ca ra tte re  teologico o cu ltu ra le  - recen­
sioni, schedatu re  di libri), occorre d ire

C A M B IA M E N TI-------------------
IN PRESIDENZA

Il Consiglio Centrale, in convo­
cazione straordinaria in occasione 
dell’Assemblea Federale, ha elet­
to il 28 dicembre Maria Irace pre­
sidente nazionale in sostituzione di 
Serena Marini, dimissionaria per 
motivi di lavoro.

Alla neo-eletta, che non ha cer­
to bisogno di presentazioni, au­
guriamo di continuare, nella nuo­
va carica, a contribuire feconda­
mente alla vita della Federazione, 
mentre rivolgiamo il nostro rin­
graziamento a Serena per quanto 
ha fatto e ha dato negli anni di 
lavoro in presidenza.

Ringraziamo inoltre Michela Cec- 
con che, con la presidenza dell’A.
F., esaurisce la sua coliaborazio- 
ne con il centro nazionale.

Subentra, come segretaria del 
C. C., Paola Gaiotti di Pordenone.

che il giornale ha m antenuto  una certa  
continu ità  nell’affron tare i problem i 1 
della scuola, dell'Università, del conte­
sto  ecclesiale). E ’ s ta to  globalm ente u- 
tile ad un lavoro di preparazione agli 
incontri federali (da Spoleto a Camaldo- 
li) anche se bisogna riconoscere il ri­
ta rdo  — per quanto  riguarda Spoleto — 
dell’invio del m ateriale; è servito  inol­
tre  a stim olare un d iba ttito  esplicito 
sulla FUCI e sulla sua evoluzione in 
questo  tem po (num erosi fondi sono de­
dicati alla FUCI).

Positivo ci pare anche il con tribu to  
forn ito  dal m ateria le  di docum entazio­
ne: da un quadro  artico la to  sul p rob le­
m a dell’Am erica Latina, alla pubblica­
zione di significative le tte re  pasto ra li — 
di Pellegrino, di B iancheri, dei vescovi 
francesi ed ecc.) alla evoluzione delle 
ACLI, un a  serie di spunti e di proble­
m i sono en tra ti d ire ttam en te  — tram ite 
il g iornale — nell’orizzonte cu ltu rale 
della Federazione. M anca, tu ttav ia , a 
questo  livello una seria docum entazio­
ne sulla situaziorie de.ll’Università; e u- 
na carenza su questo  tem a è presen te 
non solo in sede di docum entazione, m a 
anche a livello di progettazione orga­
nica di con tenuti per tu tto  il giornale.

O ltre a questa  specifica carenza, che 
pure ci sem bra abbastanza grave i di­
fe tti tip ici del giornale sono: i r ita rd i
— a vo.lte notevoli — nella scadenza; 
una ce rta  d iscontinu ità  di livello che 
trad isce la m ancanza di una lunga p ro ­
gettazione a lunga scadenza, tem atica 
ed organizzativa insieme.

Nel prevedere Ricerca per il p rossi­
mo anno occorre infine tener p resen te 
il p rob lem a dei costi del giornale, in 
connessione con la globale riduzione 
del bilancio. La possib ilità  di una pe­
riod ic ità  d iversa dal giornale (da quin­
dicinale a mensile) è s ta ta  sc a rta ta  p ro ­
prio  tenendo p resen te  il ruolo che esso 
svolge nella d inam ica federale. Bisogne­
rà  tu ttav ia  prevedere u n a  m aggiore fre­
quenza di num eri doppi, con una con­
sistenza di circa 20 num eri a ll’anno, in­
vece di 24 (e questo  provvedim ento  è 
s ta to  già in qualche m isura preso  per 
la fine di q u es t’anno).

2. Fucinformazioni

E ’ il t r a m ite  di co lleg am en to  « in te r­
no  » f r a  i g ru p p i — o sp ita  tu t to  q u a n to  
v iene  d a  essi e pu ò  esse re  ad  essi u tile .
— In o ltre  è lo s trum en to  di inform azio­
ne p er tu tto  quan to  riguarda  l’aspetto  
organizzativo dei m om enti in te rn i del­
la v ita  federale.

La lin ea  di ten d en z a  in  a tto  in q u e ­
s ti a n n i ci p a re  qu e lla  d i fa re  d e l p e rio ­
dico  u n  b o lle tt in o  il p iù  p o ss ib ile  « ag i­
le» ed  a r t ic o la to , che  c o n se n ta  ai g ru p ­
p i di e sp r im e rs i — sem p licem en te  e 
d ire tta m e n te  — di m e tte r s i  in  co m u n i­
cazione, di tro v a re  s tru m e n ti  u ti li  a l la ­
v o ro  « q u o tid ia n o  ». Q u esta  lin ea  è  n a ­
tu ra lm e n te  an c o ra  d à  p o r ta re  av an ti, 
rich ied en d o  e sp lic ita m e n te  ai g ru p p i:

a) una partecipazione diretta, in­
viando co n trib u ti, resoconti di incon­
tri, relazioni fa tte , e  tu tto  quan to  ri­
tengano utile  p ropo rre

b) un  uso del Fucinform azioni co­
m e strum en to  di loro com petenza, non 
lim ita to  ai p residen ti e assisten ti cui, 
so ltan to  per ragioni s tre ttam en te  tec­
niche, viene inviato, m a ai gruppi com e 
tali.

C. Incontri

Gli incon tri della F.U.C.I. che coinvol­
gono tu tta  la Federazione, sono an­
nualm ente due: l’A ssem blea federale e 
il Congresso o il Convegno. Ci sono poi 
le se ttim ane di teologia di un  genere 
partico lare .

1. 4.'Assemblea Federale

Il p rim o posto  sp e tta  a ll’A.F.
Il regolam ento  a ll’a rt. 11 suona così:
« L’A ssem blea federale 1) discute sul 

lavoro svolto della federazione nell’anno 
decorso; 2) decide sulle linee fondam e- 
ta li di a ttiv ità  e di organizzazione della 
federazione; 3) delibera sulle eventuali 
m odifiche al p resen te  regolam ento;
4) elegge tra  i fucini p resen ti sei perso ­
ne che la rapp resen tino  nel consiglio 
cen trale  ».

E ’, quindi, l’A.F. r in co n tro  dei rap p re ­
sen tan ti dei gruppi so p ra ttu tto  per va­
lu ta re  la  linea della federazione e per 
decidere su di essa nelFim m ediato fu­
turo .

E vidente che non si t r a t ta  di p ren ­
dere delle decisioni così, a pallino o 
per tin lam po di genio, m a di sen tire
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la responsab ilità  di coinvolgere tu tti i 
gruppi in certe  scelte, sem pre nel r i­
spetto  della loro au tonom ia e nell’am ­
b ito  delle com petenze della federazione. 
Q uesto esige capac ità  di dialogo e di 
confron to  delle idee e delle convinizoni, 
ed educa a un a  dem ocrazia non form ale 
m a r isp e tto sa  delle idee a ltru i, e alla 
d isponib ilità  a u n a  crescita  com une an ­
che se com porta  ce rte  rinunce.

Per a iu tare  a questo  senso di respon­
sabilità, le A.F. di questi u ltim i anni 
hanno  dato  am pio spazio a ll'asp e tto  di 
« stud io  » al p rop rio  in te rno , p er evi­
ta re  l’im provvisazione e il tro p p o  giu- 
ridism o. Il rischio  che ne è derivato  è 
quello di un  m inor peso, forse dell'a­
spe tto  decisionale; oggettivam ente p re­
sen te è poi un  d ifetto , che cioè di soli­
to  è m anca ta  la valu tazione del lavoro 
« svolto nell’anno decorso  ».

Circa l'u ltim a A.F. ten u tas i a Rom a 
nei giorni 3-4-5 gennaio ’72, possiam o 
rico rd are  che essa si p roponeva di re­
cuperare  quan to  avrebbe dovuto  so tto ­
s ta re  ai discorsi fa tti a N apoli nel Con­
gresso 71.

Ma p iù  che sul lavoro svolto, voglia­
m o p o rre  una veloce attenzione alle cin­
que m ozioni approvate  dall’u ltim a  A.F.

La n. 1 im pegnava a una m aggiore as­
sunzione di responsab ilità  anche econo­
m ica a ttrav erso  la q u o ta  federale per 
l ’adesione. Ma q u es t’anno  non è che le 
cose siano anda te  m olto  meglio.

La n. 6 im pegnava RICERCA a d ib a t­
te re  il p rob lem a del concordato  e spe­
cifici tem i connessi quali il m a trim o ­
nio e l’insegnam ento  religioso. Articoli 
usciti, al riguardo: nessuno!

La n. 7 im pegnava .la Federazione a 
u tilizzare RICERCA in m an iera  più p a r­
tecipa ta : di questo , la valu tazione è 
s ta ta  fa tta  in a ltra  p a rte  della relazione.

La n. 9 p resen tava  ai gruppi e agli o r­
gani federali com e oggetto  di stud io  
e di verifica concre ta  alcuni p rob lem i 
ineren ti i rap p o rti tra  coscienza c ris tia ­
na e im pegno politico. La valutazione 
è difficile; qualche cosa gli o rgani fe­
dera li sem brano  aver fatto .

Infine la n. 10 proponeva un ap p ro ­
fondim ento  su lla  condizióne stu d en te­
sca e che ques ta  d ivenisse l’oggetto  
de ll'incon tro  nazionale 72. Nel- m om en­
to di p ro g ram m are  r in co n tro  il C.C. 
ha r iten u to  che fosse op p o rtu n o  ch iari­
re p rim a , in qualche m odo, il signifi­
ca to  del rap p o rto  fede-storia com e ne­
cessario  p resu p p o sto  di un a  n o s tra  ri­
flessione sulla condizione s tuden tesca  
ed è quello  che si è fa tto  nel conve­
gno di Spoleto; la condizione s tuden ­
tesca e lo sbocco p rofessionale, salvo 
decisione c o n tra ria  dell’A.F., dovrebbe 
d iven tare  il tem a del 42° congresso  nel 
1973.

Forse, da q u e s t’analisi, deriva un  du­
plice insegnam ento:

— da un a  p arte , occorre s ta re  a t­
ten ti a non im provv isare le m ozioni, m a 
p resen tando le , ind icare  anche le vie di 
a ttuazione; ad  ogni m odo l'A.F. dovreb­
be sa p er resp ingere  le m ozioni p resu m i­
b ilm en te  non a ttuab ili;

— d all’a ltra  p a rte , ogni anno si do­
vrebbe d iscu te re  l’attuaz ione o m eno 
delle m ozioni dell’A ssem blea p receden­
te  e v a lu ta re  i m otivi se non  sono s ta te  
a ttu a te . 2

2. Il congresso o il convegno nazionale

I l  secondo tipo  di incon tro  nazionale 
è co s titu ito  dal Congresso o dal Conve­
gno.

Il C ongresso trad iz iona lm en te  è b ien­
nale; la partecipazione ad  esso non è 
di soli rap p rese n tan ti, m a dei gruppi. 
Lo scopo, alm eno p e r  q u an to  riguarda  
gli u ltim i due (di V erona nel '69 e di 
N apoli nel 71), è quello  di app ro fond ire  
una tem atica  sulla quale i g rupp i sia­
no a iu ta ti a p rep a ra rs i e che poi posso­
no p o r ta re  avan ti non solo com e rifles­
sione m a anche com e esperienza di vi­
ta di gruppo.

Ci si è acco rti che il Congresso così 
im posta to  aveva in sé il lim ite  di uni- 
la tera lizzare  la tem atica  p resen te  in 
FUCI. Così a V erona fu  a ffro n ta to  l’a­
sp e tto  ecclesiale: e a llo ra  si è reso  ne­
cessario  che q u an to  p rim a  si tenesse 
un a ltro  incon tro  p e r  r ifle tte re  su ll’un i­
versità  e su lla condizione studen tesca . 
E ’ quello  che fu te n u to  a Perugia nel 
70, e che convenzionalm ente è ind ica­
to  con il te rm ine  « Convegno ».

A N apoli nel 71 fu fa tto  un  te n ta ­
tivo di sin tesi nella rice rca  della « iden­
tità  c r is tian a  », p e r  scop rire  com e la 
fede va v issu ta  nella  rea ltà  sto rica; m a 
il d iscorso  lì parve rad icalizzato  e fo r­
se solo teorico: e a llo ra  fu oppo rtuno
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Il dibattitoin tegrarlo  con una analisi di concrete 
esperienze. Ed ecco il convegno di Spo­
leto di q u es t’anno che ha voluto esse­
re la p rem essa generale a uno stud io  
p a rtico la re  sulla condizione studen te­
sca.

A questo  punto , sem bra risu lta re  inu­
tile .la d istinzione term inologica fra  Con­
gresso e Convegno, cui non  risponde 
una reale d ifferenza di m etodo e di 
valore.

Il vantaggio della frequenza annuale 
di questo  tipo  di incontri sem bra esse­
re questo: ten er desta  la tem atica , m o­
b ilita re  i gruppi, fa r  c irco lare le propo­
ste, com unicare le  esperienze.

Ma non m anca la p a rte  negativa: una 
indigestione di cose senza sufficiente 
assim ilazion^, incon tri che p rop rio  per 
la loro frequenza risch iano  di non es­
sere p rep a ra ti dai gruppi e qu indi non 
appro fond iti, e poi — non tra sc u rab i­
le — una sovraoccupazione al centro , 
e infine, di volta in volta la illusione 
di aver finalm ente tro v ato  la fo rm ula 
che salva tu tto .

P er quan to  rig u ard a  l'incon tro  nazio­
nale del 1972, cioè il convegno tenu to  a 
Spoleto, esso è così fresco che non è 
necessario  so fferm arsi a lungo. Come 
già accennato  sopra, il Convegno si 
è m osso in una duplice direzione: il 
recupero  delle tem atiche p resen ti in 
FUCI con la ricostituz ione di un  « oriz­
zonte m etodologico », e l’o ffrire  una 
p ia tta fo rm a  con tenu tis tica  per il lavoro 
fu turo .

Si può d ire  che si è riu sciti a ce n tra ­
re i tem i fondam entali della ricerca 
e del d ib a ttito  p resen ti in Federazione 
in un confron to  com une, e che rim ane 
l’e red ità  di p o rta re  avan ti una ch iari­
ficazione so p ra ttu tto  sulla condizone 
studen tesca  a ll’in te rno  dell’analisi del­
la rea ltà  sociale.

Per fare  qualche rilievo critico, oc­
corre  d ire che il lavoro non è s ta to  
com pletam en te  om ogeneo e del tu tto  
com piuto , sia per le differenze del li­
vello di preparazione, sia p er la r is tre t­
tezza di tem po.

Può darsi che la fo rm u la  di questi 
incon tri sia da ripensare  p e r supera re  
questi lim iti.

3. Le settimane teologiche di Camaldoli

P iu tto sto  a sè, com e incon tro  a livel­
lo nazionale, s tanno  le se ttim an e  di teo­
logia a Cam aldoli. Da o rm ai d icio tto  
anni esse sono d iven tate  un  ap p u n ta ­
m ento  estivo insostitu ib ile , riuscendo 
a rich iam are , in questi u ltim i anni, c ir­
ca 400 u n iv e rsita ri p e r un im pegnato  e 
ta lvo lta  faticoso  m a sem pre proficuo 
incon tro  con la B ibbia e la  teologia.

La nov ità  dell'anno  1972 è s ta ta  che 
invece di tre  se ne sono te n u te  due, e 
che per ciascuna si è p assa ti da cin­
que a sei giorni.

Le se ttim ane di teologia hanno  lo sco­
po di p rese n ta re  e di fa r  vivere un 
incon tro  di g rupp i diversi in to rno  a 
tem i teologico-biblici in un  contesto  
di p regh iera  che l’am bien te favorisce: 
la litu rg ia  viene ce leb ra ta  con i m onaci.

Si può senz’a ltro  d ire  che esse sono 
m olto  acco lte sia p e r il num ero  dei 
p a rte c ip a n ti che p e r  la se ren ità  con 
cui viene seguito  il lavoro p roposto  di 
stud io  e di p reghiera . Sono ino ltre  oc- 
casibne m olto  efficace di incon tro  e di 
conoscenza rec ip roca tra  s tu d en ti e 
gruppi.

C ertam ente , ogni anno  si so ttopone 
a revisione qualche aspetto , e il con­
siglio cen tra le  è ch iam ato  a dare delle 
indicazioni c irca  il tem a e l ’im posta­
zione che poi però  vengono defin ite 
en tran d o  in co n ta tto  con gli esperti 
che si consu ltano  e con i m aestri delle 
se ttim ane. Così p er il 1973 il consiglio 
cen tra le  ha suggerito  di r ito rn a re  a 
tre  se ttim ane, m an tenendo  l ’aum ento  a 
sei giorni ciascuna e che il tem a r ig u ar­
di la  cristo log ia nel vangelo secondo 
M arco. D ovrà però  anche essere valu­
ta ta  la possib ilità  che un a  delle se t­
tim ane sia di iniziazione allo stud io  
biblico-teologico, p er quei g rupp i e quel­
le persone che non  hanno  la  possib ilità  
di pensarci in p roprio .

Più vo lte è s ta ta  avanzata  la  p ro ­
posta , da p a rte  dell’uno o dell’a ltro  
che si lasci spazio a com unicazioni di 
esperienze sp iritu a li di persone che svol­
gono un  ruolo  di segno che po trem m o 
d ire  p rofetico . La d iffico ltà  è di repe­
r irle  disponibili p er quel periodo, e ad 
ogni m odo dovrebbe re s ta re  r ia ffe rm a­
ta  l’im portanza  che le se ttim an e  di teo­
logia rim angano  tali, cioè essenzialm en­
te  di studio.

1 - CLAUDIO CHIARUTTINI -
Trieste

E sprim e un giudizio positivo sulla 
relazione, specie p e r il livello di ana­
lisi politica. Il fa tto  di incen trare  il 
d iscorso sul g ruppo è un a ltro  dato 
im portan te . In  A.F. in fa tti la rifles­
sione p a rte  dalla situazione dei g rup­
pi. Chiede un ch iarim ento  sul signi­
ficato del « rilancio  » p e r  vedere qua­
li sono le p rospettive  di ta le  rilancio.

La p a rte  che rig u ard a  il m odo di 
porsi dello studen te  di fron te  alla so­
cietà è buona. U n'osservazione rig u ar­
da la necessità  di vedere il cam bia­
m ento  della scuola e della società per 
ind iv iduare un m odo di porsi in dia­
logo con le forze che p o rtan o  ad  un 
cam biam ento  sociale. Non sta  ai no­
s tri g ruppi di p o te r dare delle rispo­
ste  di tipo  politico, m a ogni gruppo 
deve ind iv iduare un suo com pito.

P er quan to  riguarda  il discorso 
« teorico » della relazione so tto linea il 
d iscorso di p artire , p e r  fare  un di­
scorso di Chiesa, dalla rea ltà  per to r­
nare  alla rea ltà , cioè di p a rtire  da una 
situazione di fatto , analizzarla, darne 
un giudizio in base al Vangelo, ana­
lizzarla con i mezzi um ani che abb ia­
m o a disposizione e poi agire sulla 
realtà .

Gli pare significativo che la p a rte  
finale della relazione parli so p ra ttu t­
to  di com unità , di esperienze ecclesia­
li e non parli p iù  di g rupp i FUCI. 
C ertam en te in questi u ltim i anni è 
s ta to  m esso in crisi il significato di 
un  g ruppo  FUCI, quindi è im p o rtan te  
m an tenere  un collegam ento so tto  for­
m a di dialogo con a ltr i g rupp i e con 
a ltre  com unità  ecclesiali, sia a livel­
lo locale, sia a livello nazionale.

Il g ruppo  FUCI stab ilendo  un ra p ­
po rto  d ia lettico  di confron to  con al­
tre com ponenti ecclesiali necessaria­
m ente trova una p ro p ria  specificità 
di inserim ento .

2 - MAURIZIO TREVISAN -
Venezia

Aderisce anche lui alla relazione e 
ribadisce, so p ra ttu tto , il d iscorso  del­
la m ediazione fede-storia. M ediazione 
che oggi significa cogliere i segni del 
no stro  tem po, ce rcare  cioè di in te r­
p re ta re , secondo i d e tta ti del c ris tia ­
nesim o, quello che la s to ria  ogni gior­
no propone. Oggi questo  significa so­
stenere  una cristianesim o  autonom o: 
una ca tegoria  forse a s tra tta , svinco­
la ta, che ancora  una vo lta ci rip ro p o n ­
ga un uom o scisso, quale F euerbach
10 nom inava, cioè un  uom o che ha 
una sua presenza reale nella sto ria  
e si trova  alienato  in un  Dio che è 
« al di là », che è quasi un a  proiezio­
ne dei suoi desideri, delle sue asp ira ­
zioni. C ontinuando a rag ionare  in que­
sti te rm in i non si d uo  recuperare  l’uo­
m o nella sua un ità , quell’uom o che la 
relazione cercava di p ro p o rre  e che 
noi dovrem m o ind ividuare. Q uell’uo­
m o cioè ricondo tto  ad  un ità , dove la 
ca rità  è un fa tto  storico, dove il Cri­
sto, Lui è il Segno della sto ria .

E ’ necessario  che noi non ci scin- 
diajno: p roc lam are  la c a rità  da una 
p a rte  e com portars i in un  m odo com ­
p le tam en te  diverso  d a ll’a ltra , esp ri­
m endoci con violenza.

La c a rità  va rec u p era ta  nella vita 
di ogni giorno e a noi m anca la di­
m ensione della ca rità , solo recupe­
ran d o la  si può p a rla re  di escato logia 
in un  m odo non  a s tra tto

Solo così si può riu sc ire  a vedere
11 C risto  che deve venire, e a vederlo 
oggi, nella sto ria .

Si chiede a llo ra  quale senso abbia 
p a rla re  di una posizione della FUCI, 
nel m ondo del lavoro, della p a rro c ­
chia, e nelle fam iglie (la FUCI non 
ha ancora  g uarda to  a questo  asp e t­
to ). E questo  significa il recupero  del­
la d im ensione conciliare. La G audium  
et Spes inv itava al dialogo, a p o r ta ­
re  avan ti un  d iscorso  di recupero  del­
l’uom o a se stesso.

B isogna vedere che cos’è la sto ria , 
esam inarla , m ettendosi accan to  agli 
a ltr i; ecco la m issione della FUCI 
oggi: tenere  p resen ti le istanze della 
sto ria .

Una A ssem blea F ederale lo può fa­
re  a ttrav e rso  le m ozioni, che colgono 
le istanze non solo dei g rupp i FUCI, 
m a della società, ricercando  una m e­

todologia per p o rta re  avanti quelle 
idee che noi esprim iam o a parole nei 
q u a ttro  cam pi fondam entali: nell’uni­
versità com e peculiare alla nostra  
specificità; nel mondo del lavoro, co­
m e elem ento  essenziale della v ita  del­
la società oggi; nella famiglia da cui 
tu tt i  noi proveniam o, e nei lim iti del 
possibile, cercando un  aggancio con 
le parrocchie, p er rip o rta re  la pasto ­
rale, anche secondo la n o s tra  speci­
ficità, alla com unità  parrocchiale.

3 ■ PIO CEROCCHI -
Roma

Condivide la relazione e la ritiene 
utile p ia tta fo rm a  per il p rossim o an­
no. E ’ fondam entale  il p rogetto  di di­
scorso sulla condizione un iversitaria  
rip reso  in una p rospettiva  più am pia, 
quella della condizione studentesca. 
Anche in Ita lia  cen trale , com e in I ta ­
lia se tten trionale , sono s ta te  prese 
iniziative di studio  in rap p o rto  a que­
sto  program m a.

4 - FABIO EROTTO -
Venezia

Aderisce alla relazione che ritiene 
positiva so p ra ttu tto  per quan to  ri­
guarda il taglio m etodologico perché 
in esso risa lta , p iù  p ro fondam ente  che 
in tu tte  le a ltre  relazioni degli incon­
tri p recedenti, quell’elem ento di cri­
tic ità  che gli pare  caratte rizz i la Fe­
derazione e che sia l’elem ento  im por­
tan te  in ogni d iscorso pedagogico che 
la FUCI affron ta . C riticità  che si esp ri­
me anche nel considerare le va lu ta­
zioni politiche-ecclesiali assun te  com e 
ipotesi di lavoro.

Pensa che anche la tan to  clam oro­
sa « scelta di classe » po teva essere 
una ipotesi di lavoro, da verificare 
continuam ente , non una im posizione 
che p retendesse  di esau rire  le forze 
e di configurarsi com e asso lu tam en te 
d o ta ta  di verità.

R itiene elem ento  cen trale  della re la ­
zione l’individuazione nel con testo  so­
ciale generale di una situazione di di­
visione; divisione che passa  tra  le 
classi, divisione all'in terno  delle varie 
classi, divisione a ll’in te rno  di ogni 
singolo uom o. La sollecitazione che 
ci deriva dal vedere questa  situazio­
ne — egli dice —, il « coglim ento » di 
ques ta  situazione ci viene dall’uso di 
ca tegorie cu ltu rali, che noi scegliam o 
secondo l'oppo rtun ità ; non ci viene 
d ire ttam en te , non è deducibile dalla 
fede; ques ta  è una valutazione s to ri­
ca che viene e ffe ttu a ta  in d ia lettica 
con la fede, m a con dei c rite ri di va­
lutazione storica.

Ciò che è fondam entale  è la discus­
sione sulle categorie sto riche da u ti­
lizzare p er il discorso, che com porta 
ev iden tem ente una scelta p recisa di 
ca tegorie  antropologiche, di catego­
rie di in te rp re taz ione  della società, 
ecc. Anche tale c rite rio  va però  con­
fro n ta to  con tinuam ente  con la fede.

5 - d. IGNAZIO SANNA
Roma

Aderisce alla relazione e fa qualche 
osservazione sul taglio m etodologico 
che si vuole dare alla vita del g rup­
po, p er evidenziare la difficoltà che 
esiste  a questo  livello nella vita dei 
g rupp i e che si r ipercuo te  anche a li­
vello della Federazione. Il tono della 
relazione gli pare  che sia o ttim ista , 
m a riconosce la valid ità  di ta le tono 
che se si guarda al fu tu ro : non è con­
vinto  che si possa essere o ttim isti 
guardando  a lla  rea ltà  com e è di fa t­
to. R itrova le cause delle difficoltr 
nella ricerca, avvenuta nel passato , 
di verità  e di im pegno ancorato  ad un 
m etodo filosofico. Oggi invece preva­
le un  m etodo di ricerca  scientifica 
che p erm e tte  un  p lu ralism o  di in ten ­
ti, di a ttiv ità  e di approccio  alla ve­
rità . Anche la p ro spettiva  è p iù  sfu­
m ata, le scelte sono diverse, p u r  nel 
r isp e tto  della stessa  verità. Sono i 
m etodi, in p resenza di uno stesso 
contenuto , che possono essere diversi.

Da questo  deriva l’incertezza che 
oggi regna nei gruppi, e se tale in­
certezza non viene in te rp re ta ta , può 
dare ad ito  a  divisione o a ll’esclusione 
dell’altro , invece quello  che deve es­
sere te n u ta  p resen te  è la traduzione 
della n o s tra  fede a livello della com u­
nità.

|
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6 - DOMENICO BOSCO -
Brescia

F orm alm en te aderisce alla relazio­
ne. Approva in partico lare  il taglio

Di positivo in teresse è pure un cer­
to  sforzo di capire^ la realtà. Se è ve­
ra  questa  necessità  di una presenza 
della fede concreta , storica, è neces­
sario  lo sforzo p er in tendere questa

»
che è s ta to  dato  per quanto  concerne rea jtà  e p er cap ire in partico lare  che 
il d iscorso antropologico. Ritiene che sj t r a tta  di una rea ltà  che cam bia 
sia im prescindibile porsi in una ricer- p ro fondam ente — basta  avere gli oc- 
ca di m ediazione fede-storia, a parti- ¡-hi ap erti — e che deve cam biare p ro ­
re da un contenuto  reale del discor- p r j0 perché la rap id ità  di certe  tra ­
so su ll’uomo. sform azioni rende più urgente il tro-

Riconosce il con tenuto  di questa re- vare un assetto  di convivenza che cor- 
lazione diverso da quello degli incon- risponde a c rite ri di fra te rn ità , o a 
tr i p recedenti: anche se dal Congres- c r jteri di giustizia. Il punto  in cui dif- 
so di Napoli a ll’Incon tro  di Spoleto ferisce dalla relazione è la visione 
il d iscorso di sottofondo è s ta to  an- o ttim is ta  della rea ltà  della storia , cioè 
tropologico, questa  relazione ha po- tu tta  una serie di indici, certam en- 
sto in m aniera globale il d iscorso del- te  im portan ti, dal m ovim ento studen- 
l’uom o, com e cen tro  di verifica di tesco del '68 ai m ovim enti di libera- 
qualsiasi u lte rio re  discorso. zione, alla rea ltà  m arx ista  del m ondo

Le pagine successive della relazio­
ne so tto lineano  la dim ensione religio-

operaio, fa tti di cui certam en te  biso­
gna te n er conto, fa tti p o rtan ti della

sa in m odo in teressan te. Il fa tto  cioè rea ltà  della sto ria  e quindi s trade lun- 
che ci sia sem pre u n ’eccedenza del re quindi in blocco delle prospettive, 
con tenuto  della fede risp e tto  a ll’uo- di progresso  dell’um anità .
mo: d iscorso che è im prescindibile 
da quello della G audium  et Spes sul-

Anche in questa  p rospettiva va pe­
rò  esercita to  m aggiorm ente un senso

l’in te rp re taz ione del con tenuto  cultu- critico: se questi sono sintom i di una 
rale  sulla pre-com prensione che deve rea jtà  che cam bia, di una situazione 
s ta re  alla base di qualsiasi discorso ¿i sofferenza dell’um anità , di una si- 
su ll’uom o, senza la quale è impossi- tuazione di ingiustizia, e della neces- 
bile po rsi a p arla re  seriam en te  del- sjta anche di un  cam biam ento  pro- 
l’uom o in questo  contesto  storico-so- fondo nel sistem a dei rap p o rti tra  gli 
ciale. uom ini (e questo  è indicato  con chia-

P er ev itare inutili ideologizzazioni rezza in tu tte  le analisi che, non solo 
e assolutizzazioni, a suo parere , è la FUCI m a la Chiesa e il suo Magi­
m olto im portan te  una d ia lettica co- s te ro  ha fa tto  in questi anni, dal Con­
stan te , p e r ev itare la pazienza fatali- cilio al M agistero dei papi e alle in- 
stica nei riguard i dei desideri che noi dicazioni dei vescovi) occorre una 
vogliam o realizzare e che forse non m aggiore c ritic ità  per cercare di tro- 
riuscirem o a realizzare se non tenia- vare i valori positivi in tu tte  le cose 
mo conto di quanto  di eccedente ci che gli uom ini fanno, e non accetta- 
sia nella liberazione rispetto  al di- re quindi in blocco delle prospettive, 
scorso  concreto-politico dell’uom o.

In o ltre  so tto linea che di fro n te  al­
la sto ria  ci possono essere due atteg. 
giam enti: il p rim o è un  atteggiam en 
to  soggettivistico e quasi in tim istico  
di chi pensa che le cose si risolvano
da sole e che non può essere riten u ta

p ia te  nel
contesto  in cui ci troviam o. Il secon-
una delle soluzioni

delle esperienze che hanno d im ostra­
to  anche delle grosse carenze, e non 
solo, m a in certi casi hanno fa tto  fa­
re anche passi indietro.

Da questo  punto  di vista, a suo pa­
rere, la visione della sto ria  deve esse- 

;sere riienuu» re  una vjsjone sem pre critica  dei fat- 
piu adeguate nel t j cjje sono aVvenuti, p e r tira rn e  del- 

, , . „ . 1 secón- je consegUenze, Una visione cristiana
do e invece quello fata listico  che la- j|eve essere capace di in te rp re ta re  
scia alla sto ria  di esplicarsi, quasi qUesta rea ltà  p roprio  p e r essere ca­
la sto ria  fosse un M oloch che inghiot- pace in se rirsi e m odificare questa 
te, che prende inconscientem ente tut- re a jt^ ¿ella sto ria , im pegnandosi den­
te le a ttiv ità  qualificanti dell uomo. tro  g a f0ncf0 aCcanto  a chi si impe- 

C’è di fron te a questo  la necessita  gna a tu te la re  l’um anità , m a sem pre 
di una ricerca  costante, so p ra ttu tto  m  con Una posizione cu ltu ra lm en te  e 
tem a di antropologia, di una definì- cris tianam en te  critica, anche perché 
zione concreta  di quan to  il d iscorso jn questo  senso, e in questa  « visione 
teorico  su ll’uom o possa g lobalm ente o ttim istica  », b isogna te n er conto che 
indicare. Ci si serve di categorie cui- no j abbiam o il dovere, e siam o sta ti 
tu ra li personalistiche per ev itare qual- r ich iam ati a questo  autorevolm ente, 
siasi inflessione politica m arx ista; in essere a tten ti ai segni del tem po, 
ogni caso è vero che, se la persona m a questi segni del tem po vanno ca- 
è un elem ento che qualifica, deve es- piti, vanno in te rp re ta ti, vanno colti, 
sere acce tta to  qualsiasi elem ento cui- vanno valu ta ti positivam ente o nega- 
tu ra le  che sem bra definirlo, e questo  tivam ente p e r andare  avanti, vanno 
anche secondo i d ettam i della Gau- valu ta ti con lo sforzo di riscoprire  il 
dium  et Spes. ' -- - -  -- - -

7 - MASSIMO BEVILACQUA -
Ferrara

Riconosce il gruppo di F e rra ra  co­
m e insensibile ai segni dei tem pi e

piano di Dio nella sto ria  dell’uomo.
P er questo  va considerato  filo p o r­

tan te  della relazione la frase del Si­
gnore rivo lta  agli apostoli: « E voi 
chi dite che io sia? ». Q uesta frase  in­
dica da p a rte  n o s tra  lo sforzo di una 

chiuso senza alcun rap p o rto  con la r isp o sta  che, com e la risposta  di Pie- 
U niversità. La vita dei gruppi può tro , dovrebbe m erita re  poi dal Si- 
essere efficace e cos tru ttiva  nella mi- gnore non tan to  qualifiche di ortodos- 
su ra  in cui essi si inseriscono a livel- sia o eterodossia , quan to  p iu tto sto  la 
lo un iversitario , cioè p rendono coscien- r isp o sta  « non la carne o il sangue 
za dei p rob lem i reali, e non si limi- ti hanno rivelato  queste cose, m a Dio

che è nei cieli »: non c rite ri m ondani 
m a la voce dell’anim a.

tano a fare  i m istici.
Accusa una m ancanza di p rassi e 

l’eccessivo as tra ttism o . Vuole che la 
FUCI sia una scelta, anche a livello 
politico, e che la scelta sia unica.

Il g ruppo ino ltre  deve essere inse­
rito  nel con testo  ecclesiale diocesano.

8 - VITTORIO BACHELET -
Presidente nazionale della 
Azione Cattolica Italiana

Porge il suo saluto. Riconosce m ol­
ti pun ti in te ressan ti. Fondam entale è,

9 - PIERGIORGIO MARIOTTI -
Ancona

Apprezza la relazione perché, a suo 
parere , ha saputo  m ediare il dato  teo­
logico, il dato  di fede con la rea ltà  
sto rica  em ergente. Nella relazione è 
s ta to  so tto lineato  un elem ento im por­
tan te , l’antropologia, che « sm orza » 
il c a ra tte re  necessariam ente ideologi­
co delle scelte di le ttu ra  della rea ltà

secondo lui, il filone p o rtan te  della sto rica. Q uando si sceglie u n ’analisi 
relazione, em erso  anche in qualche sto rica, si fa u n ’opzione cu ltu ra le  che

e l’afferm azione, la riguardo  alla fede è n eu tra  e quindi 
p rim ato  della fede, opinabile; questa  relazione invece, al 

di là del taglio m etodologico solito, 
individua gli aspetti antropologici, og-

m tervento , che 
p rospettiva  del 
P rospettiva  questa  essenziale per in­
tendere  il com pito  della Federazione
Il p rim a to  della fede, che sop ra ttu t- gi riscoperti p rop rio  com e più rad i­
lo  in questi anni e specialm ente nel- cati nell’antropologia biblica: la . sto- 
l’u ltim o si è andato  so tto lineando  nei ric ità  dell’uom o, la so lidarie tà  dell’uo- 
gruppi FUCI, deve essere visto in una mo, la salvezza com e liberazione, 
concreta  rea ltà , nella rea ltà  della sto- Q uindi sono la so lidarietà  e la comu- 
ria. In  questa  p ro spettiva  trova inte- nione gli e lem enti nuovi che qualifi- 
ressan te  un a ltro  pun to  della relazio- cano positivam ente dal pun to  di vi- 
ne; la riscoperta  in qualche m odo, sta  teologico la relazione, 
della rea ltà  della fede, non solo inse- P ropone poi una riflessione: se si 
r ita  ind iv idualisticam ente nella sto- vuole educare i gruppi FUCI e se si 
ria, m a della fede v issu ta nella Chie- vuole im pegnarli nello sforzo di rein- 
sa. E ’ questa  un  dato  di es trem a im- tegrazione della fede nella sto ria , bi- 
po rtanza, un dato  che garan tisce del- sogna tener conto dell’elem ento « tra- 
la soggettività, p e r non d ire del sog- dizione - T x —

Sui gravi incìdenti che si sono ve- 
rificati in margine all'Assemblea Fe­
derale, mancando lo spazio per svol­
gere un discorso ad ampio respiro 
sul significato che assume oggi la con­
testazione da destra alla FUCI, ci li­
mitiamo a riportare il comunicato 
congiunto della Presidenza nazionale 
e della Presidenza del gruppo roma­
no « Igino Righetti » che contiene la 
versione « ufficiale » dei fa tti di cui, 
peraltro, si è occupata tutta la stam  
pa nazionale.

La Presidenza Nazionale della FUCI 
e la Presidenza del g ruppo rom ano 
inform ano l ’opinione pubblica su al­
cuni spiacevoli e gravi incidenti che 
si sono susseguiti in questi giorni a 
danno della Federazione riun ita  a 
Rom a p e r  l’annuale Assem blea Fede­
rale, e a danno del gruppo rom ano 
« Igino R ighetti »; incidenti provocati 
da elem enti ap p a rten en ti a form azio­
ni dell’es trem a destra .

In  sostanza alcuni individui e s tra ­
nei alla FUCI hanno ten ta to  di in­
te rro m p ere  i lavori deH’Assembilea 
Federale della FUCI, r iu n ita  a Ro­
m a nei locali del CIVIS, nei giorni 
27-30 d icem bre u.s. Costoro già il 27 
d icem bre si sono in tro d o tti di p repo­
tenza nella sa la dove si svolgevano i 
lavori, p re tendendo  con atteggiam en­
ti p rovocato ri e con m inacce persona­
li, di p a rla re  quando non essendo 
m em bri di alcun gruppo della FUCI, 
non ne avevano per regolam ento  al­
cun d iritto . T uttav ia per evitare il 
blocco dei lavori assem bleari, la p re ­
sidenza ha accondisceso a farli in te r­
venire, senza p era ltro  che l’assem blea 
reagisse alle rinnovate e volgari ac­
cuse e m inacce che con quegli in te r­
venti venivano p ro ferite  nei confron­
ti di g ruppi e di persone appartenen ti 
a lla FUCI e p resen ti aill’Assemblea. 
Tale provocazione (così es tranea nel­
la fo rm a e nei contenuti, ai c rite ri di 
civile e dem ocratico  d iba ttito , che 
sem pre caratte rizzano  gli incontri fu­
cini) non ha avuto alcun seguito nei 
lavori, non avendo alcuno dei p a rte ­
cipan ti r iten u to  dignitoso rep licare a 
chi, p e r esp lic ita  am m issione, non in­
tendeva dialogare, bensì creare  le p re­
m esse di p iù  gravi incidenti. Gli stes­
si individui, p iù  a ltr i nuovi ad essi 
aggiuntisi, non essendo riusciti nei lo­
ro  in ten ti il giorno 27, com e si è già 
detto , hanno  rip rovato  dopo due gior­
ni ad in tro d u rs i nuovam ente nella 
sala dove si stava svolgendo la r iu ­
nione conclusiva. Q uesta volta però 
costoro  hanno  trovato  ad im pedirgli 
l’accesso, gli agenti di Pubblica Sicu­
rezza, ch iam ati per questo  m otivo, 
dai responsabili della P residenza N a­
zionale della FUCI. In d isp e ttiti da que­
sta  so rp resa , costoro  si lasciavano 
andare  a insu lti e m inacce nei con­
fro n ti di ragazze, sacerdoti, im piegati 
e lavo ra to ri del CIVIS; i quali u ltim i 
si sono ufficialm ente espressi solida­
li con i fucini, ed hanno, ino ltre  ri­
chiesto ed o ttenu to  che la P.S. allon­
tanasse  gli in tru s i al di fuori del re ­
cin to  stesso  del CIVIS. T u tto  questo 
secondo episodio si è svolto dalle 9,30 
alle 11 (c irca) di sabato  30 dicem bre. 
T erm inati i lavori dell’Assemblea, nel 
pom eriggio Mons. Ignazio Sanna, uno 
degli assisten ti del g ruppo  rom ano 
della FUCI in tito la to  a « Igino R ighet­
ti », con sede sita  in Piazza S. Agosti­
no 20-A, en trando  nei locali del circo­

lo, verso le 16,45, lo ha trovato  aperto  
e fa tto  oggetto di indescrivibile e ir­
razionale violenza. Sono s ta te  rove­
sciate e ro tte  num erosissim e sedie, ro ­
vesciati e danneggiati tavoli, arm adi, 
b u tta ti a te rra  e calpestate  la tovaglia 
e le suppellettili dell’altare ; sparsi a 
te rra  libri e riviste; gravem ente dan­
neggiato rim p ia n to  m icrofonico; so­
no sta te  infine fa tte  sui m uri scritte  
a vernice nera  di questo  tenore: 
« P o rc i» ; «FUCI =  Feci», « T ra d ito ri» ;
« Vigliacchi »; « V erm i »; « Buffoni »;
« Servi del PCI »; « no alla FUCI »; ed 
una infine, blasfem a, se si considera 
il contesto  in cui si inserisce: « Viva 
dio onnipoten te ». Sono sopraggiunti, 
poi, Mons. Antonio Pongelli, A ssisten­
te  Regionale della FUCI del Lazio e 
del g ruppo  Rom ano, e il P residente 
del gruppo, ingegnere Antonio Lucia­
ni, i quali consta ta to  l’infam e e vile 
gesto, si sono recati al I d is tre tto  di 
P.S., dove hanno sporto  regolare de­
nuncia, a seguito della quale sono s ta ­
te aperte  le indagini cu ra te  dalla Squa­
d ra  politica.

P rem e a questo punto  so tto lineare 
la grav ità  dell’accaduto. Già una volta 
nel 1931, quando era  assisten te  Fal­
le rà  Mons. G iovanni B a ttis ta  M ontini, 
in un  ben diverso d im a  politico, una 
squad ra  fascista tentò, senza riu sc ir­
vi, di aggredire i fucini riun iti nella • 
stessa sala di S. Agostino, oggi deva­
sta ta . Questo precedente indica chia­
ram en te  l'im m u ta ta  fedeltà della 
FUCI ai valori religiosi e della cu ltu ­
ra  e della libertà. La P residenza N a­
zionale della FUCI e la Presidenza 
del g ruppo  rom ano « Igino R ighetti », 
riafferm ando  la valid ità e l’a ttu a lità  
di questi valori, invitano l’opinione 
pubblica e quan ti si riconoscono negli 
ideali cristian i e nei valori in sostitu i­
bili della libe rtà  e dèlia dem ocrazia, 
a condannare duram ente  ed isolare 
chi in tende so stitu ire  a ll’im pegno de­
m ocratico  la violenza e la distruzione.

Rom a, 31-12-1972.

Numerose sono state le adesioni e 
le espressioni di solidarietà, che sono 
pervenute in occasione del triste epi­
sodio, tra queste segnaliamo: l’on.
Giulio Andreotti, Fon. Aldo Moro, il 
sen. Giuseppe Spataro, l’on. Paolo Ca- 
bras — che ha presentato, come è no­
to, una interrogazione alla Camera 
sugli avvenimenti — l’on. Giovanni 
Galloni, Marino Carboni, Presidente 
Nazionale delle ACLI, Piergiuseppe 
Sozzi e Antonietta De Santis, delegati 
nazionali di Gioventù Aclista, Lino Bo- 
sio, segretario nazionale delle ACLI, 
prof. Vincenzo Cappelletti, direttore 
generale dell’Enciclopedia Italiana, Mo­
vimento giovanile D.C. romano, FGCI 
romana, Gioventù Aclista di Roma, 
M ovimento studentesco « Avvenire de­
mocratico », circolo culturale « F. L. 
Ferrari », il doti. Antonino Battiati; 
tra i vescovi: mons. Lorenzo Vivaldo, il 
presilente generale dell'ACI prof. V it­
torio Bachelet, il presidente nazionale 
del M ovimento Laureati di ACI doti. 
Romolo Pietrobelli, prof. Vittorino  
Veronese, prof. Ugo Piazza, mons. Car­
lo Cingolani, doti. Em m a Cavallaro Ve- 
daldi, doti. Marcello Reynaud, prof. 
Paola De Biase Gaiotti e il doti. An­
gelo Gaiotti.

Tra gli altri, sono intervenuti alla 
concelebrazione di una S. Messa nella 
isede devastata: mons. Franco Costa, 
mons. Agostino Ferrari Tomolo, mons. 
Carlo Graziani, d. Clemente Riva.

gettiv ism o delle in te rp re taz ion i di que­
sta  rea ltà , di ques ta  d im ensione del­
la fede nella sto ria . Dice che, se vo­
gliam o, no stro  S ignore quando  ha co-

L’elem ento  tradizione e un  
elem ento  ind ispensab ile  p er giudica­
re il nuovo della sto ria , nella trad izio­
ne ecclesiale noi trov iam o il criterio  
di giudizio p e r ind iv iduare la novità

stitu ito  la Chiesa, l ’ha co s titu ita  per- della sto ria . E questo , dal pun to  di 
ché essa fosse garan te  della fede at- v ista  concreto , pensa che sia un gros- 
traverso  la d iversità  delle situazioni so im pegno dei gruppi. B isognerebbe 
sto riche ip cui il m ondo si sa rebbe ce rcare di ev itare le fughe di gruppi 
trovato  nei secoli fu tu ri. in te lle ttualizzati, che po rtan o  tali

gruppi a d istaccarsi dal con testo  ec­
clesiale, so p ra ttu tto  p er qualificare il 
« Segno » della vo lontà di im m ette r­
si nella storia .

Il rap p o rto  di m ediazione fede e 
s to ria  risch ia di essere com preso in 
vecchie categorie in teg ralistiche e in­
vece, p er p o te r vedere esa ttam en te  
qual è la novità, occorre riagganciar­
si alla rea ltà  concreta  della chiesa 
con tu tto  il suo bagaglio tradizionale

che è una guida, un  criterio  p er es­
sere realistici, p er essere nella rea ltà  
della fede v issu ta nella storia .

10 - MARCO IVALDO (replica)
S otto linea l’im portanza che ha dato 

Claudio C h iaru ttin i al d iscorso sul 
g ruppo e lo considera un  appo rto  m e­
todologico p er il lavoro di commis-

(continua a pag. 12)



Le commissioni

I commisskmB______
Impegno pedagogico 
e condizione studentesca

1. Il primo dato di cui la commissione 
ha dovuto prendere atto è la difficoltà 
per i gruppi FUCI presenti ad affrontare 
la tematica della condizione studentesca, 
per la mancanza di adeguati strumenti 
di analisi, comuni e accettabili da tutti, 
per le profonde e rapide modificazioni 
della realtà studentesca in questi ulti­
mi anni.

1.2 In effetti l'evoluzione della figura 
e della condizione dello studente univer­
sitario ha subito un primo radicale cam­
biamento nella coscienza dei gruppi in 
seguito alla riflessione sugli eventi del­
la contestazione studentesca del '68, cui 
è seguita una fase di marcato riflusso 
restaurativo e qualunquista.

1.3 Come dati attuali emergenti si no­
tano la dequallficazione dell’Università, 
del titolo di studio, la scoraggiante pro­
spettiva di una futura sottoccupazione, 
la perdita del prestigio del ruolo socia­
le, il diffondersi del senso soggettivo 
di frustrazione per il ritardato inserimen­
to e la mancata promozione sociale.

1.4 Tutto ciò è determinato dal muta­
mento della nostra Università verso una 
caratteristica di Università di massa, 
che svolge tra l'altro la funzione di area 
di parcheggio della forza lavoro, cioè di 
assorbimento della disoccupazione gio­
vanile. Di qui l ’allargarsi del fenomeno 
dei fuori-sede, dei pendolari, degli iscrit­
ti di parcheggio. In questo modo è stato 
polverizzato il vecchio modello dell’is ti­
tuzione universitaria che doveva offrire 
i futuri quadri dirigenti al paese e tra­
smettere i valori di una cultura tradizio­
nale e borghese.

2. Di fronte a questa situazione i grup­
pi FUCI presenti hanno sentito la neces­
sità di riaffermare la centralità della 
condizione studentesca come filtro  in­
dispensabile e ineludibile per cogliere 
e assumere le tensioni emergenti nella 
intera società. Si constata favorevolmen­
te una ripresa della tematica della con­
dizione studentesca dopo che essa era 
stata accantonata recentemente dalla Fe­
derazione sotto l ’urgenza di problemi più 
impellenti (Concilio, ’68). Ora tuttavia il 
modo di approccio è profondamente mu­
tato rispetto agli anni sessanta soprat­
tutto per la consapevolezza dell'impossi­
bilità di analizzare e assumere la con­
dizione studentesca in modo settoriale, 
cioè separato dal contesto dei mecca­
nismi socio-economici dominanti nella 
nostra società, dai riflessi culturali e 
dal mondo dei valori che vi sono posti 
in gioco, dai movimenti di liberazione 
che lo attraversano.

2.1 Tuttavia un ritorno alla fedeltà del­
la propria condizione studentesca e alla 
riappropriazione dell'identità del proprio 
ruolo sembra necessariamente implicare 
in concreto nei gruppi un lungo tempo 
di maturazione e richiedere, pur nella di­
versità degli approcci, una certa serie 
di mediazioni.

2.2 Alcuni gruppi, presenti in commis­
sione, sono arrivati ad una presa di co­
scienza del significato della condizione 
studentesca attraverso un impegno più 
esplicitamente pastorale. Tale impegno, 
motivato e vitalizzato dalla consapevo­
lezza di dover incarnare la fede nella 
concreta situazione storica, è stato per 
lo più preceduto e sostenuto da un ap­
profondimento teologico-culturale, nel 
quale si è riconosciuto il ruolo specifico 
del gruppo, e che ha spinto ad una ve­
rifica attraverso un . inserimento nella 
chiesa locale.

2.3 A ltri sono passati attraverso la sol­
lecitazione derivante da situazioni so­
ciali particolarmente significative, come 
quelle di emarginazione, che più mani­
festamente riflettono in sé la totalità 
delle contraddizioni del sistema capita­
listico; per poi tentare di recuperare il 
significato di certi ruoli professionali, e 
del previo impegno di studio.

2.4 Uno dei gruppi presenti ha rilevato 
che, per ciò che riguarda il rapporto con 
l ’Università e con i suoi problemi, ri­
tiene, riconsiderando la sua esperien­
za, che non si può e non si deve agire 
politicamente in prima persona nelle uni­
versità, in quanto il suo ambito è es- 
senzialemtne quello ecclesiale. In virtù 
di questa sua natura dunque il gruppo 
si fa carico della propria caratterizzazio­
ne universitaria con una costante e vi­
gilante attenzione all'interpellanza socia­
le che nasce dall’Università e che su di 
essa si riflette. E’ ancora responsabilità 
del gruppo istituire un rapporto ed un dia­
logo storicamente e culturalmente fon­
dato del gruppo FUCI con le forze po­
polari, lavoratrici, operaie che natural-

mente si pongono come agenti politici 
nel paese.

3. Da tali esperienze già in atto si 
sente l'esigenza che i gruppi si impegni­
no a delineare un metodo concreto per 

.»fare del gruppo un luogo di esperienza 
pedagogica che sia orientata nel senso 
della coscientizzazlone della situazione 
di vita dello studente, delle sue contrad­
dizioni, delle sue possibilità positive.

3.1 Alla luce del taglio metodologico 
fede-storla, cioè di una costante presen­
za della fede come chiave di interpreta­
zione della storia, si sottolinea l ’impor­
tanza e l ’impegno di una funzione peda­
gogica. Il gruppo FUCI può contribuire 
a personalizzare il ruolo studentesco, cioè 
a dare unità di senso ai vari aspetti 
(studio, famiglia, società, chiesa, ecc.) 
che il soggetto sperimenta.

Può fornire l ’occasione e lo stimolo 
a esperienze e prassi sociali alternati­
ve, che accanto all'attività di studio, 
sappiamo porsi come termine di con­
fronto vitale. Può contribuire infine a 
riscoprire in modo critico e creativo la 
responsabilità di una cultura che sia a 
servizio dell'uomo, che non sla astratta 
dai problemi storici e politici.

3.2 Si sottolinea che questa funzione 
pedagogica deve assumere un progetto 
di uomo, non inteso astrattamente, ma 
nella sua storicità: cioè l'uomo storica­
mente situato nel contesto delle condi­
zioni socioeconomiche e culturali che lo 
determinante e lo configurano concreta­
mente. Essa deve saper cogliere i va­
lori emergenti in questo contesto stori­
co e sociale ben determinato, soprattut­
to la crescente interdipendenza dei fe­
nomeni umani e il valore della solida­
rietà.

3.3 II gruppo FUCI come comunità di 
fede può riscoprire in questi valori emer­
genti una coerenza con le linee di una 
antropologia biblica e quindi percepire 
nella condizione studentesca così situa­
ta un appello che richiede una risposta 
di fede dinamica, adattata alle esigenze 
dei tempi, pur riaffermando la trascen­
denza critica del messaggio nel confron­
ti di qualsiasi analisi o prassi, di qual­
siasi progetto umano che si assuma di 
volta in volta per meglio interpretare la 
realtà e operarvi.

4. Si individuano alcune piste di lavo­
ro per i gruppi e per la Federazione nel­
l'impegno:

a) di una accurata analisi della con­
dizione studentesca, come si configura 
nelle singole sedi, con particolare atten­
zione al problema dei fuori sede, dei pen­
dolari, degli studenti lavoratori.

b) di un’ampia preparazione al prossi­
mo congresso con la raccolta delle mol­
teplici esperienze, e dei dati più rilevan­
ti, utilizzando a questo scopo •< Ricerca », 
e con l ’organizzazione di incontri a ca­
rattere interregionale.

---------------- L’ASSEMBLEA FEDERALE
0) preso atto della centralità del 
§  tema della condizione studentesca 
■55 affermato dal foglio conclusivo del- 
M la Io commissione e preso atto inol- 
£  tre del fatto che sono in prepara­
ci zione incontri specifici interregio- 
O nali, per quanto riguarda il nord e 

il centro Italia, e il Congresso Na- 
r-  zionale sul tema in argomento; 
d, impegna la presidenza nazionale, 
c  le regioni, i gruppi a m ettere in 
.2 opera tu tti i mezzi per preparare 
O adeguatamente e per garantire la 
5  più ampia e interessata partecipa­

zione ai suddetti incontri;
impegna particolarmente la stam­

pa federale al rilevamento e alla 
pubblicazione tempestiva della do­
cumentazione delle esperienze, del­
le analisi, e dei dati raccolti con la 
collaborazione dei singoli gruppi;

auspica inoltre che sia possibile 
organizzare un incontro interregio­
nale anche per il sud Italia prima 
del Congresso nazionale.

Il commissione
Impegno pedagogico 
e dimensione di annuncio

L'orizzonte in cui la 2a Commissione 
ha inteso collocare i suoi lavori su « la 
dimensione dell'annuncio », è stato quel­
lo di tutta l'AF '72: l'impegno pedagogi­
co, assunto come caratterizzante la 
FUCI.

Infatti, l'impegno pedagogico è la con­
creta esperienza di un gruppo che in 
forma ecclesiale e radicato nella propria 
realtà storica opera un’assidua media­
zione della fede cristiana In tale realtà 
In modo da essere luogo di crescita e 
di annuncio della fede.

E l'annuncio rappresenta l'interpreta-

zlone vivente e l'esplicita attuallzzazione 
dell'evento del Cristo che la comunità 
cristiana compie nelle diverse situazio­
ni della storia. (Cfr. Relazione introdut­
tiva).

Tematizzazione
La complessità del discorso sotto il 

profilo teologico e pastorale e la varie­
tà degli approcci esperienziali ha richie­
sto una pregiudiziale chiarificazione te­
matica.

L’annuncio, innanzitutto, non va inteso 
come tecnica linguistica concernente il 
discorso di fede né come adattamento 
pastorale per accomodare forme e riti 
alla mentalità del tempo.

Esso è, essenzialmente, problema di 
fede e problema di totalità ecclesiale.

1° - Problemi di fede
Il dato fondante dell'annuncio, di cui 

siamo portatori, è la esperienza della fe­
de. « Ho creduto, per questo ho par­
lato ». E ciò sia sotto l ’aspetto della ri­
sposta alla domanda del Cristo (« Voi 
chi dite che io sia? ») sia sotto l'aspet­
to della esistenza cristiana nella sua 
dimensione missionaria (« Voi mi sarete 
testimoni » — « Siate sempre pronti a ren­
dere ragione della speranza che è in 
voi »).

Pertanto ci si deve chiedere radical­
mente:

a) in Chi crediamo? E la nostra fede, 
quella che annunciamo è:

— nel Dio che si rivela e si comu­
nica attraverso gli eventi storici carichi 
di senso escatologico;

— nel Dio di Abramo, di Isacco, di 
Giacobbe, di Gesù di Nazareth;

— In Cristo « immagine perfetta del­
l'invisibile Dio », « uomo nuovo e per­
fetto », morto, risorto e vivente nella 
storia.

b) come crediamo? E la nostra fede la 
riscopriamo come « abbandono a Dio tut- 
t'interi, liberamente » (D.V., 5). E da que­
sta fede deriva, come per gli Apostoli, 
il coraggio (la parresìa) dell'annuncio.

2° - Problema di totalità ecclesiale
L’annuncio coinvolge il modo stesso di 

essere della Chiesa e una riflessione 
seria sull’annuncio mette in moto una 
spirale il cui esito è un rinnovamento 
radicale della esperienza ecclesiale.

E' infatti la comunità del credenti l'am­
biente recettivo ed esperienzlale del do­
no salvifico di Dio. E’ la comunità dei 
credenti portatrice di salvezza.

E, pertanto, ai fini di un annuncio au­
tentico, dobbiamo interrogarci: quale
Chiesa siamo?

Perché è il volto della Chiesa che noi 
siamo quello che nel mondo rivela e 
annuncia il Cristo.

Dimensione sacramentale
Alla domanda: « come si annuncia? » 

ci pare non possa esserci altra risposta 
che questa: si annuncia facendo presen­
te la salvezza.

Dal che emergono due conclusioni:
1 - il superamento del binomio, inte­

so spesso come opposizione, separazione, 
giustapposizione, tra evangelizzazione e 
sacramento;

2 - l'affermazione del carattere sacra­
mentale dell'annuncio.

Infatti:
1 - l ’evangelizzazione è un fatto sa­

cramentale che trova ¡I suo momento 
forte e la sua espressione formale nei 
Sacramenti della Chiesa; e i Sacramen­
ti sono gesti con cui Cristo, nella Chie­
sa, annuncia e fa presente la salvezza;

2 - l'annuncio che è azione della Chie­
sa si definisce e qualifica secondo l'es­
sere stesso della Chiesa che è « sacra­
mento dell’intima unione con Dio e di 
unità di tutto il genere umano» (LG. 1).

Pertanto, l'annuncio è la vita concreta 
di una comunità e l'annuncio fondamen­
tale è dato dall'essere stesso della 
Chiesa, per quello che esso è e poi per 
quello che fa e dice.

E' una esigenza intrinseca della stes- 
natura della Chiesa essere segno e se­
gno percepibile e credibile.

1 - Segno percepibile. Essa porta il 
dono di Dio in dimensione umana e nel­
la dinamica della storia. E come Dio si 
è rivelato facendosi « carne », così la 
Chiesa deve assumere la vita reale del­
l'uomo e, all'interno di essa, svelare il 
mistero che salva. Il che dovrebbe com­
portare:

— la conversione incessante della 
Chiesa al suo Signore;

— la umanizzazione dei rapporti tra i 
credenti e tra tutti gli uomini;

—  la storicizzazione della prassi ec­
clesiale nella pluralità delle situazioni.

2 - Segno credibile. E lo stesso Cri­
sto ce ne ha indicato il criterio essen­
ziale: » Vi riconosceranno che siete miei 
discepoli se vi amerete gli uni gli altri ». 
La carità è il segno tipico della fede. 
E' segno di credibilità dell’annuncio.

Il gruppo

Considerato che il dato fondante di 
ogni discorso sull'annuncio cristiano è la

realtà di segno della Chiesa, la commis­
sione si è rivolta ad Individuare i modi 
concreti attraverso cui i gruppi FUCI 
in quanto esperienze ecclesiali, possono 
nelle diverse Chiese locali e nelle spe­
cifiche situazioni essere segni visibili e 
leggibili della memoria e della promesa 
di Dio.

Elementi essenziali
di una pedagogia di annuncio

1) Il gruppo FUCI riconosce la matrice 
del suo essere Chiesa nella Chiesa lo­
cale. Il radicamento nella Chiesa loca­
le si esprime attraverso una attenzione 
ai doni e ai problemi di tutta la diocesi 
e delle singole comunità di cui la Chie­
sa locale è comunione. Di conseguenza 
il gruppo condivide responsabilità, preoc­
cupazioni ed Istanze nella organicità di 
un piano pastorale.

2) Elementi essenziali di una comple­
ta pedagogia di annuncio sono: la Paro­
la, l ’Eucarestia e la Carità che si pon­
gono a fondamento di ogni esperienza 
di Chiesa.

In questo quadro dalla comune espe­
rienza dei gruppi è emersa la determi­
nante importanza che riveste il momen­
to liturgico, che viene attuato in modo 
da interpretare i problemi vitali delle 
situazioni che i gruppi si trovano a con­
dividere alla luce della Croce e della 
Resurrezione.

a) Per realizzare una piena esperien­
za di annuncio, alcuni gruppi ricercano 
una attuallzzazione ecclesiale e non in­
dividuale del sacramenti. In particolare 
nei gruppi a composizione intergenerazio­
nale (con livelli differenti di età) si po­
ne il problema di una riscoperta dei sa­
cramenti del battesimo e del patrimo­
nio.

b) Il gruppo deve porsi come luogo 
di reale iniziazione alla fede, favorendo 
un approccio storicamente positivo e 
umanamente vitale alla fede cristiana 
nelle sue fonti, nella sua struttura, nel­
le sue originalità.

Nei gruppi comprendenti differenti li­
velli di età (comprendenti cioè medi, 
universitari neo-laureati) si pone il pro­
blema di dislocare In forme e accentua­
zione diverse tale iniziazione alla fede. 
Un impegno da realizzare in modo con­
tinuo è quello di favorire e promuovere 
una seria riflessione catechetica e teo­
logica.

c) La base dell'annuncio è la vita 
della comunità: pertanto è importante 
che nel gruppo si instauri uno stile di 
vita improntata ad autentica comunione 
che rende II gruppo stesso luogo visi­
bile e rivelatore dell'amore di Cristo. In 
questo quadro non è da sottovalutare 
il valore della testimonianza personale, 
che, seppure non separate da una di­
mensione comunitaria può e deve costi­
tuire un modo di rendere operante e 
presente l ’evento del Cristo.

Nella condizione studentesca
a) E’ condizione decisiva della realiz­

zazione di un annuncio di fede autenti­
co ed essenziale, il fatto che il gruppo 
FUCI sla incarnato nel proprio contesto 
socio-culturale e ne operi una interpre­
tazione razionale che ne ponga In luce 
le reali Interpellanze, i processi che In 
esso si muovono, i « segni » emergenti.

Più particolarmente, è importante ave­
re un’immagine abbastanza fedele della 
realtà studentesca, a livello sociologico, 
politico, psicologico, per realizzare in es­
sa una presenza ecclesiale esplicita e 
significante.

b) Facciamo nostra l ’analisi della re­
lazione introduttiva dell 'A.F. Rimandia­
mo alle commissioni I, IV, V, sia per lo 
argomento specifico (I comm.) sia per 
la sua collocazione nel contesto socia­
le (IV comm.), sia per la sua dimensio­
ne antropologica (V comm.). La commis­
sione non è entrata né in un'analisi det­
tagliata della condizione studentesca, né 
conseguentemente nella Invenzione del­
le risposte.

Tenendo però conto delle esperienze 
in atto e delle indicazioni emerse ci si è 
trovati d ’accordo su una linea di fondo 
capace di- caratterizzare la specificità 
dell'annuncio nella situazione e che può 
essere così formulata:

l ’annuncio cristiano è compresenza di 
parola e fatto, e pertanto si realizza uni­
ficando un impegno di concreta libera­
zione politica e sociale nelle singole 
situazioni in cui il gruppo è inserito 
(quartiere, università, città ecc.) con la 
esplicitazione del senso evangelico ed 
escatologico di tale impegno.

Ili commissiona
Impegno pedagogico 
e dimensione di comunione

Il lavoro della terza commissione è ini­
ziato con un breve momento di studio 
e di riflessione su alcuni passi biblici 
e conciliari per chiarire qual'è il -pieno



significato delle parole « comunità » e 
« comunione » (koinonia).

La comunità primitiva (Atti, 2, 42-47; 
4, 32-35); che deve essere modello per 
ogni comunità ecclesiale, presenta quat­
tro tratti fondamentali e un elemento 
unificante che domina su tutto: la koi­
nonia, l'essere « un cuor solo e un’anima 
sola ».

Questi quattro punti ci danno delle in­
dicazioni ben precise su quali sono gli 
elementi che debbono caratterizzare una 
comunità ecclesiale:

1. la comunità deve essere inserita nel­
la Chiesa locale, cioè dev’essere in co­
munione con il Vescovo.

2. La comunità nasce dalla Parola e 
quindi è anche luogo privilegiato dello 
ascolto di questa.

3. è una comunità di lode e di pre­
ghiera, intese come risposta a Dio che 
chiama.

4. essa trova l'unità e il suo centro 
focale nell'Eucarestia (cfr. I Cor. 10, 17).

I passi concilari che abbiamo letto 
(dalla Lumen Gentium e dalla Gaudium 
et Spes) toccavano i seguenti punti:

a) la Chiesa, corpo di Cristo.
b) la comunione è fondata sulla mor­

te e resurrezione di Cristo, attraverso il 
dono dello Spirito.

c) è lo Spirito che fa la comunione 
nella Chiesa.

d) questa comunione a ll’interno della 
chiesa è anche comunione con tutta la 
umanità.

Nella discussione su questi punti di 
base si è riscontrata una notevole d iffi­
coltà a muoversi su questo piano, il che 
è un indice abbastanza chiaro dell'insuf­
ficiente coscienza teologale degli appar­
tenenti ai gruppi. In particolare ci si è 
resi conto di essere incapaci di ripen­
sare alle nostre esperienze di gruppi ec­
clesiali, alla luce dei concetti conciliari 
di « Chiesa, corpo di Cristo » e di « co­
munione fondata dallo Spirito ». Questa 
carenza ci ha portato a una conclusione 
piuttosto seria e impegnativa: non è giu­
sto dare per scontata la fede nei gruppi 
fucini.

L'unico punto su cui siamo riusciti a 
parlare, è stato il punto 1 citato, cioè 
la collocazione nella Chiesa locale e il 
rapporto con il Vescovo. E’ abbastanza 
diffuso un senso di disagio dovuto a 
scarsi contatti e specialmente a reali 
difficoltà di comprensione.

Questa difficoltà ci è sembrato che 
non si possano ridurre solo al rapporto 
fra persone, ma che abbiano delle cause 
più a monte, cioè siano dovute ad un 
certo spirito corporativo ed autoritario 
dell'attuale gerarchia in Italia, che osta­
cola anche un minimo di pluralismo di 
scelte pastorali, laddove non è in gioco 
la fede, ma sono in gioco gli strumenti 
per incarnarla culturalmente. In concio 
sione questi problemi sorgono essenzial­
mente dal fatto che i rapporti con i no­
stri Vescovi sono rapporti con una strut­

tura », anzicché con la persona del Ve­
scovo vista come sacramento.

Per quanto riguarda le esperienze con­
crete dei vari gruppi, sono state rileva­
te varie difficoltà:

1. per realizzare la comunione è ne­
cessaria soltanto la riflessione sulla Pa­
rola di Dio, oppure questa dev’essere 
completata anche da un momento di tra­
duzione pratica della Parola stessa?

2. tendenza ad una mancanza dì re­
sponsabilità dei vari componenti il grup­
po: la corresponsabilità è avvertita sol­
tanto a livello teorico, non operativa. 
Ciò dipende in gran parte dalla mancan­
za di un deciso impegno da parte della 
maggioranza del gruppo.

3. difficoltà di fare la proposta cri­
stiana nell’ambiente universitario in cui 
viviamo.

4. difficoltà di intesa tra gli anziani 
del gruppo e le forze nuove che entrano 
a farvi parte (problema cui si potrebbe 
ovviare dedicando maggior attenzione al 
mondo della scuola media superiore, me­
diante la proposta di gruppi di studio).

5. è stata fatta presente, da parte di 
alcuni gruppi, la presenza di elementi 
diversi da studenti universitari (esempio 
operai): è possibile dare spazio a que­
sti elementi? Pare di sì, anche perché 
quaicuno obbietta che la crisi di ambien­
te universitario, come qualificante, pone 
un pesante interrogativo sulla possibili­
tà di gruppi ecclesiali di soli studenti.

6. è stata rilevata una certa mancanza 
di collegamento tra il gruppo FUCI e tra 
altri gruppi, organismi, parrocchie, ecc.

Dall'analisi di queste esperienze è sca­
turita la constatazione che la comunio­
ne che i vari gruppi hanno fino ad ora 
cercato di attuare ciascuno nel proprio 
ambito è, in genere, più un rapporto di 
semplice amicizia che una vera « koi­
nonia ».

Allora, come passare dall’amicizia uma­
na alla fraternità cristiana? La risposta a 
questo interrogativo potrebbe venire dal­
la proposta di una catechesi permanen­
te, con la particolare preoccupazione me­
todologica di fare una sintesi tra la vita 
di fede ed il nostro impegno storico­
culturale.

A conclusione del lavoro di commis­
sione crediamo di poter portare il no­
stro contributo alla vita dei gruppi sot­
tolineando alcune esperienze che sono 
risultate dagli interventi dei partecipanti 
alla commissione come basilari per ten­
tare di realizzare concretamente la co­
munione nei nostri gruppi. Così ci si è 
ritrovati concordi nell'assegnare una par­
te fondamentale all'ascolto della Parola 
di Dio, alla vita liturgica e alla disponi­
bilità al servizio, sia all'interno del grup­
po, sia a ll’esterno, proprio come mo­
menti privilegiati per favorire la cresci­
ta della dimensione comunitaria. Si so­
no messi anche in luce i lim iti e le dif­
ficoltà che queste attività rivelano, so­
prattutto per il modo in cui vengono ora

praticate dai gruppi. Senza dubbio l’ascol- 
della Parola di Dio ha importanza cen­
trale: si è però notata l'esistenza di un 
ostacolo abbastanza grosso, per la com­
prensione della Parola di Dio da parte 
di tutto il popolo di Dio, costituito dalla 
difficoltà dei discorsi formulati con lin­
guaggio specialistico. Il momento tecni­
co è necessario per una lettura corretta 
del testo biblico; e perché questa lettu­
ra sia autentica comprensione della Pa­
rola, esige che sia fatta in atteggiamen­
to di preghiera. In tale modo la lettura 
diventa ascolto della Parola e quigdi 
incontro col Cristo; affiora qui l'impor­
tanza della dimensione di comunione im­
plicita in questo genere di attività: co­
munione che si fonda sull'attuare, come 
gruppo, la comprensione del testo e nel 
vivere la stessa scelta di fede. In que­
sta prospettiva, risulta evidente che il 
momento esegetico è solo un momento 
di partenza: compito del gruppo deve es­
sere poi lo sforzo di attualizzare per l ’og­
gi il messaggio di Dio, per porsi a con­
fronto con questo ed attuare una con­
versione di vita.

Il secondo punto di base per una vita 
di comunione, cioè la vita liturgica, pre­
senta a sua volta grosse dififcoltà a 
causa della scarsa comprensione dei se­
gni liturgici. In particolare, per superare 
questa difficoltà di comprensione e co­
me elemento che favorisca lo spirito di 
comunione a ll’interno del gruppo, è sta­
ta suggerita la celebrazione comunita­
ria della liturgia penitenziale. In essa, in­
fatti, è possibile prendere coscienza che 
il peccato è sempre essenzialmente un 
fatto anticomunitario in quanto divide 
l’uomo in se stesso e nei suoi rapporti 
con l'altro. Da qui, il perdono di Dio è 
percepito non più come un fatto morali­
stico ma come essenziale coefficiente 
di vita comunitaria. Infine, per quanto 
riguarda l'aspetto di servizio si è mes­
so in risalto l'efficacia che può avere 
un tipo di impegno concreto, proprio co­
me consolidamento della comunione fra 
i partecipanti del gruppo e con persone 
operanti in altre realtà.

Infatti in tale impegno vengono più fa­
cilmente superate eventuali difficoltà di 
rapporto derivate dalla differenza del li­
vello di preparazione sia culturale sia 
spirituale; soprattutto vengono più facil­
mente coinvolti membri che nella nor­
male vita di gruppo si presentano apa­
tici.

Tutte queste attività si fanno normal­
mente come giustapposte ma senza una 
capacità di ricondurle a sintesi teologa­
le ed esistenziale. La celebrazione euca­
ristica sorretta da un’esplicita consape­
volezza teologica potrebbe costituire que­
sto spazio di coagulo in quanto la cele­
brazione eucaristica ha concentrati in 
sé tutti gli elementi della vita della 
chiesa:

1. la figura del sacerdote come presi­
dente dell'assemblea illumina la funzio­
ne dell’assistente nel gruppo, tesa non

a monopolizzare ma a garantire la » co­
ralità ».

2. assemblea. E' segno sacramentale 
della presenza del Cristo. Il gruppo so­
no « più » persone radunate nel nome di 
Cristo.

3. momento penitenziale.
4. liturgia della Parola.
Sono momenti della Messa che posso­

no essere isolati e costituire una cele­
brazione a parte (veglie bibliche, peni­
tenze comunitarie): anche in tal caso 
mantengono la loro caratterizzazione eu­
caristica. Perfino un gruppo biblico può 
essere considerato e vissuto come un 
momento della Messa e lo stesso si di­
ca di ogni analisi che puntualizzi la no­
stra responsabilità di fronte al male del 
mondo.

5. invocazione: preghiera dei fedeli e 
doppia invocazione dello Spirito sulle of­
ferte e sull'assemblea. Qui si può inse­
rire ogni preghiera personale e di 
gruppo.

6. anamnesi. Ricordo della Morte-Re­
surrezione del Cristo e di tutto l'Evento 
della storia salvifica. Qui si inserisce 
il nostro sforzo teologico (annuncio-ca­
techesi-studio ecc.).

7. comunione: l'assemblea riunita nel 
nome di Cristo diventa il suo Corpo.

E qui comincia l'impegno di amore e 
di servizio: siamo infatti membra gli uni 
degli altri.

Tutti i momenti di vita di un gruppo 
sono perciò eucarestia e devono essere 
vissuti con la consapevolezza che deri­
vano e portano alla Messa.

Tale coscienza è coscienza ecclesiale 
e solo tale coscienza, orientando tutto 
al regno di Dio, garantisce che nessuna 
cosa diventi assoluta. Tutto è strumen­
to. Anche lo stesso « fare Chiesa ».

IV commissione
Impegno pedagogico, 
movimenti e contraddizioni 
sociali

Compito specifico del lavoro della 
commissione è stato quello di individua­
re il modo in cui i gruppi si pongono in 
rapporto e a confronto con il contesto 
sociale, e il significato che ha per essi 
— all’interno di una pedagogia del grup­
po che consideri come criterio di fondo 
la prospettiva della mediazione fede- 
storia — l'assunzione di questo rapporto 
o di questo confronto.

Metodologicamente la commissione 
non ha operato una lettura globale del­
l'assètto sociale e politico italiano, in 
quanto ha cercato di individuare all'in­
terno di esso, alcuni processi e movi­
menti storici significativi per un modo 
critico di inserirsi nel reale.

Tali processi individuati sono, stati: il 
Movimento Operaio e la Scuola.

(continua a pag. 12)
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-------------------------------- L’ASSEMBLEA FEDERALE
preso atto  di quanto elaborato dalla Comm. 

2a circa il tema catechetico proposto dalla CEI 
« Evangelizzazione e Sacramenti », 

ritiene che il tema, per la particolare situa­
zione della Chiesa italiana, nella quale l’aspetto 
rituale sembra prevalere su quello dell’annuncio 
e il fatto sacramentale su quello dell’evangeliz­
zazione, così da annoverare tra  i suoi « fedeli », 
per abitudinarietà o per sclerosi, dei cristiani 
senza fede e degli atei post-cristiapi, 

sottolinea innanzitu tto  che i due aspetti non 
possono teologicamente intendersi come oppo­
sti né come separati né come giustapposti, per­
ché l’evangelizzazione in sé è un fatto sacramen­
tale che trova il suo momento forte e la sua 
espressione formale nei sacramenti della Chiesa 
e i sacramenti della Chiesa sono gesti con cui 
Cristo annuncia e fa presente la salvezza;

rileva tu ttavia  che, nella presente condizione, 
sotto il profilo delle scelte prioritarie e della me­
todologia pastorale, un indubbio primato debba 
essere riservato alTevangelizzazione nella prassi 
ecclesiale, a tu tti i livelli;

alla luce della riflessione teologica, che vede 
nella Chiesa il « sacramento » che annuncia e fa 
presente la salvezza; 

impegna i gruppi:
a) ad uno sforzo più generoso di autenticità  

e di significatività  all’interno delle Chiese locali 
e nelle situazioni in cui sono radicati perché 
la loro vita, nella totalità delle sue espressioni, 
diventi interpretazione e proclamazione eloquen­
te della presenza di Cristo nella realtà;

b) a ricercare, sperimentare e verificare, so­
prattu tto  nella condizione loro propria, la di­
mensione  antropologica, socio-politica, ecc. che 
consente di reinterpretare l’annuncio cristiano, 
oggi;

c) ad affrontare, con attenta e seria rifles­
sione teologica, la problematica che ha investito 
i riti sacramentali in genere e in particolare 
(per es. il senso e il modo del battesimo dei fan­
ciulli, il ruolo e l’età della cresima, il valore 
sacramentale del matrimonio, il significato e i 
gesti del perdono nella Chiesa, il senso del do­
lore e della morte nella esperienza cristiana, la 
teologia del presbiterato e dei vari ministeri, 
soprattutto del diaconato, ecc.), visti all’interno 
di una riscoperta, da approfondire ulteriormen­
te, della dimensione sacramentale della Chiesa, 
in Cristo.

L’ASSEMBLEA FEDERALE
preso atto della rilevanza del discorso meto­

dologico per caratterizzare il modo di essere 
e di agire dei gruppi e per ridefinire l'identità 
della Fuci,

rilevato come la pedagogia della mediazione 
porti a reinterpretare la prassi dei gruppi, 

propone per la concreta esperienza di fede, 
alcune linee di metodo i cui momenti vanno 
intesi come itinerario logico e non per sé crono­
logico e che così si può sintetizzare:

1. Partire dalla situazione esistenziale e sto­
rica, soggettiva e oggettiva delle persone e dei 
gruppi con lo sforzo di esplicitarne e leggerne le 
istanze, le attese, la proggettualità. Di fronte a 
questa realtà si pone l’esigenza di una analisi la 
quale non esclude si possa fare uso di qualun­
que strumento si presenti come scientifico ai 
fini di una presa di coscienza più approfondita. 
Nel momento di analisi dovremmo anche indivi­
duare le forme di male esistenti nel mondo, dove 
il peccato oggi si annida;

2. Mettere a confronto le situazioni con la 
Parola di Dio che illumina, giudica, interpella e 
che chiama alla conversione le persone e alla 
liberazione l’intero processo della storia. Si pone 
a questo punto il problema dell'annuncio del 
mistero pasquale filtrato da una reinterpreta­
zione antropologica che lo renda intelligibile al­
l’uomo reale e affinché sia avvertito da lui come 
una speranza, come offerta di un valore che 
apre un futuro;

3. Di fronte all’annuncio occorre una decisio­
ne. L’accettazione a questo primo livello non 
vuol dire necessariamente capovolgimento di un 
modo di vita, ma più semplicemente un dire di 
sì, un disporsi interiormente a consegnare la 
propria vita nelle mani del Padre. Il consenso 
deve aprirsi immediatamente alla preghiera e 
all’Eucaristia per divenire pieno incontro con 
Cristo e momento di purificazione e di rettifica 
dei nostri progetti. Occorre infatti inserirci nel 
progetto di Dio;

4. Ritornare alla situazione dove va, da parte 
dei singoli e dei gruppi, incarnata e verificata la 
dinamica della conversione e della liberazione, 
che è processo storico eppure sempre aperto 
verso il trascendente Regno di Dio.

Su questa base il gruppo viene ad assumere 
un ruolo di verifica permanente delle singole 
esperienze.

CM

----------------------------------  L’ASSEMBLEA FEDERALE
tenuto presente  il lavoro della II commissione 

« Impegno pedagogico e dimensione di annun­
cio », e della III comm. « Impegno pedagogico e 
dimensione di comunione », che ravvisano come 
dato fondante della vita dei gruppi l’esperienza 
di fede,

ritenendo  che i gruppi FUCI debbono sempre 
più autenticamente porsi come luoghi in cui la 
educazione alla fede e il cammino nella fede 
si faccia proposta e impegno qualificante della 
loro esperienza di comunione,

riconferm ando  che l’esperienza di fede si rea­
lizza nella vita concreta di una comunità eccle­
siale che, nella situazione, accoglie il dono di 
Dio fatto presente negli eventi della storia, letti 
alla luce della sua Parola, ed emergente in ma­
niera tipica nei gesti sacramentali della Chiesa,

impegna i gruppi della Federazione:

a) a non dare per scontata o per già avve­
nuta tra tu tti i loro membri la opzione fonda- 
mentale e radicale della fede, con « la quale 
l'uomo si abbandona a Dio tutto  intero libera­
mente » (D.V. 5);

b) ad avvertire costantemente, anche dopo 
una scelta di fondo, la dinamicità della fede sia 
per sviluppo intrinseco, opera dello Spirito San­
to, che per provocazioni emergenti dalle espe­
rienze storiche per cui la fede è « itinerario che 
può comportare, nello stesso tempo, la letizia 
dell’incontro e la continua esigenza dell’ulteriore 
ricerca; la compunzione per l'infedeltà e il co­
raggio per la ripresa; la pace della scoperta e 
l’ansia di nuove conoscenze; la certezza della 
verità e il costante bisogno di nuova luce » (R. 
d.C. n. 17);

c) a realizzare un catecumenato perm anente  
per consentire una presa di coscienza del senso 
che ha oggi e ogni giorno la sequela di Cristo, 
senza esaurire la esperienza di fede né nella 
sola riflessione teorica, né nell’aspetto puramen­
te culturale, né d’altro canto, riducendola a 
dato esclusivamente socio-politico;

d) ad ispirarsi alle linee della metodologia 
che caratterizza oggi l’impegno pedagogico della 
FUCI.

- f i
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Il Movimento Operaio
Sulla base della nostra esperienza di 

analisi e di riflessione maturata parten­
do dalla nostra condizione di studenti 
che si interrogano sul più generale con­
testo sociale, riteniamo significativa co­
me chiave di lettura di tale contesto, 
l'esperienza storica del Movimento Ope­
raio in quanto questa ci interpella e ci 
invita ad una analisi globale del conte­
sto sociale, ed in virtù del nesso esi­
stente fra Scuola e Società, significati­
vo per noi per il dato di fatto della nostra 
condizione studentesca, influenza e coin­
volge ogni discorso globale sulla scuola. 
Proprio per trovare questa chiave di 
lettura del generale contesto sociale ci 
si è confrontati sulla sensibilità, l ’espe­
rienza, la coscienza che i gruppi presen­
ti avevano sulla realtà del movimento 
operaio.

Dalla verifica di queste esperienze no-* 
tevoli sono apparse la sensibilità e l'at­
tenzione alle interpellanze del mondo 
operaio mentre lim itati e carenti sono 
apparsi una concreta esperienza ed un 
rapporto, ad un collegamento con la real­
tà operaia nelle varie situazioni locali.

Questo si è constatato in particolare 
per la realtà meridionale dove molto più 
diffic ile  è questo contatto per la quasi 
totale assenza di realtà operaie, e quin­
di limitata e isolata la presenza di espres­
sioni organizzate e incisive.

Tenendo presenti questi lim iti dovuti 
alla esperienza dei gruppi la realtà del 
Movimento Operaio si considera signi­
ficativa: da un lato per la funzione fon­
damentale e determinante che il Movi­
mento Operaio svolge all'Interno del pro­
cesso economico e produttivo, da un al­
tro lato per il ruolo che svolgono nel­
l ’ambito socio-politico le sue espressio­
ni organizzate sindacati, partiti, gruppi 
politici e culturali che ad esso si richia­
mano.

Riteniamo perciò utile e necessario per 
i gruppi un confronto critico  sul patri­
monio storico, ideologico, culturale del 
movimento operaio.

Questo perché nell'ambito della com­
missione si considera da più parti e con 
varie accessioni, il movimento operaio 
come portatore di un globale progetto 
per un cambiamento positivamente inno­
vativo dell'attuale organizzazione produt­
tiva e sociale. Progetto elaborato in vi­
sta del superamento delle situazioni di 
emarginazione, di subordinazione e di 
alienazione che determinano una disso­
ciazione dell'uomo, e che attualmente il 
mondo operaio sperimenta direttamente 
nella propria convinzione. Questo pro­
getto può rappresentare un punto di ri­
ferimento per la soluzione delle contrad­
dizioni che coinvolgono le altre compo­
nenti subordinate della società.

Come cristiani, chiamati in prima per­
sona ad una missione di amore e di li­
berazione integrale dell'uomo, riteniamo 
importante ed urgente far emergere nel­
la chiesa in generale e in particolare 
nelle nostre chiese locali la sensibilità 
e la coscienza dei problemi del mondo 
operaio. Questi problemi hanno già tro­
vato significativa espressione nella con­
creta testimonianza dei preti operai e 
nella proposta pastorale di vari vescovi 
fra cui il Cardinal Pellegrino, (lettera 
pastorale « Camminare insieme »).

Proponiamo perciò ai gruppi l'atten­
zione alle realtà ecclesali associative che 
già lavorano nell’ambito del movimento 
operaio.

La Scuola
Secondo oggetto di analisi della com­

missione è stato la realtà e la situazione 
della scuola. La necessità di affrontare 
questo problema (e quindi anche la 
prospettiva con cui è stato affrontato) 
è derivata oltreché dalle considerazioni 
introduttive già fatte dai seguenti rilievi 
sostanziali.

1) La condizione prevalente delle per­
sone che formano i gruppi. In quanto 
studenti per non intendere in modo eva­
sivo questa nostra condizione, siamo chia­

(continua da pag. 9)
sione. I d iscorsi fa tti e l'esperienza 
di questi ann i vanno re in te rp re ta ti 
nella re a ltà  di un gruppo.

R icollega a questo  il p rob lem a del 
rilancio , che sta  so p ra ttu tto  nel co­
s tru ire  delle esperienze co m u n ita rie  di 
g ruppo  che siano vitali, incisive conte­
nu tis ticam en te , com e idee, com e p ro ­
poste, com e .  obbiettiv i. Un rilancio  
che non si avvalga della crisi di a l­
cuni o di m olti g rupp i p e r  occupare 
uno spazio che non è n ostro , m a un 
rilancio  g a ra n tito  dalla  m atu razione 
au tonom a, p er qu an to  può  essere au ­
tonom a un a  m a tu raz ione  sto rica , del­
la n o s tra  esperienza, del d iscorso  da 
noi p o rta to  avan ti in  questi anni. Il 
p rob lem a è di co p rire  lo spazio che 
c ’è, sia dal pun to  di v ista  co n ten u ti­

mati ad analizzare e a valutare questo 
particolare contesto sociale, non in mo­
do settoriale ma prospettandolo imme­
diatamente in rapporto con quello glo­
bale.

2) La specifica significatività della 
scuola come nodo sociale è politico per 
un progetto generale di cambiamento 
dell'assetto sociale italiano in collega­
mento e in collaborazione con le forze 
popolari e vive del paese.

A partire da questa presa di coscien­
za la commissione ha portato avanti una 
analisi della realtà della scuola italiana 
ai diversi livelli (secondario ed univer­
sitario). Si è ripresa l ’analisi più volte 
fatta sul rapporto scuola-società, negan­
do una presunta asetticità del momento 
educativo-scolastico e si è sottolineata 
invece l'attuale funzionalità dell’istituzio­
ne scolastica al tipo capitalista di rap­
porti (economici - sociali - politici) esi­
stenti nella società. E' stata proposta 
— in positivo — una visione della scuo­
la come reale e democratico servizio so­
ciale in cui — le contraddizioni emer­
genti da questo sistema siano verificate 
e vagliate criticamente — e le forze vi­
ve del contesto italiano entrino come 
protagoniste sia nella sua progettazione 
sia nella sua concreta gestione. In que­
sta luce pare ancora più grave il diva­
rio esistente fra una funzione della scuo­
la e quella della preparazione professio­
nale, è la reale possibilità di inserimento 
nel « mercato del lavoro ». Da tutto que­
sto deriva l'esigenza di collegamento tra 
tutte le forze sociali interessate alla co­
struzione di un progetto di rinnovamento 
e riforma di questa istituzione. Alcune 
di esse operano già in questa direzione 
(sindacati, gruppi politici, ecc.) e con­
cretamente si può proporre ai gruppi 
FUCI, di cui alcuni hanno già esperienze 
sim ili, una presa di contatto con queste 
forze, per un confronto sempre più aper­
to dialettico e costruttivo su questo pro­
blema. Ci sembra che il metodo di con­
fronto indicato sia il modo più idoneo 
di incidere sulla realtà della scuola ope­
rando a ll’interno delle strutture esisten­
ti per far passare già attraverso di esse 
un discorso generale di rinnovamento. 
Questa esigenza di rinnovamento si pone 
a due livelli strettamente connessi e dia­
letticamente in rapporto fra di loro:

a) strutturale, che implica la proget­
tazione di una scuola a tempo pieno do­
ve il diritto allo studio sia reso possi­
bile da una reale gratuità (e da una se­
rie di cambiamenti ad es. ristrutturazio­
ne dell’edilìzia scolastica ecc.).

b) culturale, che significa modificazio­
ne dei metodi pedagogici, didattici, dei 
contenuti d ’insegnamento, recupero au­
tentico di una unità tra il sapere impar­
tito  a scuola e la vita quotidiana che gli 
studenti vivono nella loro concreta situa­
zione sociale, in vista di una educazione 
alla criticità. Questi due aspetti sono ne­
cessariamente collegati in modo molto 
stretto perchè non è proponibile un cam­
biamento strutturale che non sia v iv ifi­
cato da una ristrutturazione dei contenu­
ti culturali ed educativi e viceversa.

Come spunti di riflessione immediati 
emersi dai lavori di commissione nel­
l'ambito della su-esposta analisi genera­
le ci pare opportuno proporre una par­
ticolare attenzione a tutte quelle espe­
rienze che anche al di fuori delle attuali 
strutture scolastiche propongono conte­
nuti e metodi alternativi di scuola, a 
questo proposito è opportuno interrogar­
si sull'attuale proposta elaborata dai do­
poscuola - contro scuola.
----------------------  L’ASSEMBLEA FEDERALE

. constatato che la maggior diffe­
rì renziazione fra le esperienze cultu- 

'p  rali, politiche, ecclesiali dei gruppi 
P deriva dal diverso contesto sociale, 
§  politico ed economico in cui sono 
o  inseriti e principalmente dalla loro 
« collocazione nel nord e nel mezzo­

giorno,
^  constatato inoltre che a livello 
O economico-politico le diverse condi- 
"Ñ zioni di sviluppo del settentrione e 
™ del meridione sono strettam ente 
^  collegate ed interdipendenti,

ritiene che il convergere in FUCI 
di gruppi che vivono queste diver­
se esperienze possa assumere una 
funzione positiva attraverso un con­
fronto che porti ad un profìcuo ap­
profondimento della situazione e 
delle contraddizioni del globale con­
testo'politico-sociale italiano, 

invita pertanto i gruppi ed il cen­
tro federale a promuovere un sem­
pre più efficace confronto nella si­
tuazione meridionale, a livello di 
incontri nazionali e locali ed a ri­
prendere il problema sulla stampa 
federale.

V commissIonB
Impegno pedagogico 
e progetto sull’uomo
1) « L'uomo diviso » nella società attuale

La commissione ha iniziato con una 
analisi del modello di uomo che regola 
il comportamento personale e collettivo 
in questa società e che è presentato e 
diffuso attraverso le strutture di trasmis­
sione del sapere (scuola), e i mezzi di 
comunicazione di massa (TV etc.).

Abbiamo riscontrato come caratteristi­
ca essenziale di questo modello la pro­
posizione di un uomo:

1) valutato sulla base dell'avere (non 
si stimano tanto le persone per il loro 
« essere » ma piuttosto per ciò che han­
no e per il potere che detengono;

2) sollecitato a ricercare una soluzio­
ne individualistica dei problemi della esi­
stenza.

Questo è un uomo alienato: separato 
dalle proprie qualità, dai fru tti del pro­
prio lavoro che assume la forma e la 
sostanza di merce, è un uomo diviso 
all'interno di sé e dagli altri uomini. In 
questo tipo di società anche la cultura 
contribuisce a ll’alienazione cristallizzan­
dosi e imprigionando l'uomo che la re­
cepisce (cf. Commissione n. 4 dell'A.F. 
'71).

Pur avendo rilevato il prevalere dei di­
svalori nell'attuale assetto sociale, si è 
messa in risalto la necessità di non por­
si in un atteggiamento di totale nega­
zione, ma di saper cogliere gli effettivi 
valori presenti qui in modo insufficiente, 
che le forze progressive che si muovono 
a ll’interno della società tendono a por­
tare ad un ulteriore dispiegamento qua­
litativo.

Si sono ricercati degli esempi di va­
lori presenti nella società. Se ne è indi­
viduato uno nella libertà. Nella sua for­
ma storica attuale esso è il prodotto del­
la rivoluzoine della borghesia, e su di 
esso si sono venute fondando le demo­
crazie occidentali. In esse esistono for­
ze dominanti che vogliono mantenere la 
forma storicamente borghese della liber­
tà e forze che tendono a superarla per 
passare da una libertà astratta ed indi­
viduale ad una forma sociale di essa.

La commissione, in questo quadro, ha 
individuato come elemento fondante del 
valore l'essere personale dell'uomo. In 
tal modo il valore si determina come 
tensione, come divenire dinamico della 
presenza dell’uomo che è consapevole 
delle tradizioni vive nel presente, si ar­
ticola in modo progettuale verso il futu­
ro. In tal modo è parso possibile affer­
mare che l'ambiguità storicamente rive­
latasi di alcuni valori, sta nell’eserc/z/o 
di essa.

2) Cristo uomo indiviso
« Cristo è l'uomo nuovo che svela in­

teramente l'uomo all'uomo e gli fa nota 
la sua altissima vocazione (G.S. 22; cfr. 
il piano di Dio sull’uomo nelle parti pre­
cedenti) ».

Cristo che viene, manifesta la contrad­
dizione tra la sua unità e la divisione 
deH’uomo. Due i punti fondamentali: il 
concetto di regno e le tentazioni. Il re­
gno del Cristo è infatti incomprensibile 
ad un uomo diviso, che basa la catego­
ria ■< re » sul potere, sulla ricchezza, la 
forza sulla contrapposizione padrone­
schiavo. E invano i Giudici vanno per co­
gliere in lui i segni umani della regalità. 
Invano aspettano il manifestarsi clamo-
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g, constata la centralità del tema an- 
e  tropologico per fondare l’impegno 
.2 educativo dei gruppi della Federa­
ci zione,
'g  prende atto che nella realtà fe- 
p  derale e nella esperienza dei gruppi 
O tale tema è per lo più dato per 
u  scontato, ignorato e messo fra pa- 
¡}j rentesi, con il risultato frequente 
ju di scadere in forme di prassi e di 
c  riflessione non sostenute da un 
.2 adeguato livello critico-culturale, 
q afferma là necessità che i servizi 

2  organizzativi della Federazione for­
niscano in modo regolare strumen­
ti interpretativi per affrontare nel 
suo risvolto storico-culturale e teo­
logico il tema dell'uomo.

Impegna pertanto il periodico fe­
derale, RICERCA, ad iniziare con 
forma giornalistica adeguata (aper­
tura di una rubrica specializzata, 
istituzione di una serie articolata 
di contributi di esperti, ecc.) una 
informazione e documentazione sui 
modelli antropologici socialmente 
vigenti, sui progetti politico-cultu­
rali che attualmente si pongono co­
me spiegazione e soluzione storiche 
del problema dell’uomo e sul rap­
porto dialettico che questi instaura- 
no con la fede cristiana__________

roso del Figlio di Dio. Invano a lui che 
moltiplica il pane propongono la sovra­
nità: egli rifiuta. Così poi il momento 
delle tentazioni: esse stanno a testimo­
niare le aspirazioni dell’umanità.

1) Il dominio della fame (i pani);
2) il controllo dei sensi e delle leggi 

fisiche (il pinnacolo);
3) la potenza e la forza sul mondo (i 

segni della terra).
Ma sono esse ambizioni di un uomo 

diviso e il rifiuto del Cristo è rifiuto di 
una misura umana delle cose. Allora ec­
co lì il Cristo sulla croce, conseguenza 
estrema di un Dio che accetta l ’umanità 
fino alla feccia. E' lo scandalo, la con­
traddizione estrema con ogni logica sto­
rico-umana. Dio dunque ha scelto: ope­
rare la salvezza in uno spazio umano. 
Può allora costruirsi una antropologia 
cristiana. Esiste una conformità-difformi­
tà tra ogni progetto antropologico uma­
no e il progetto di Dio sull'uomo. Vi è co­
me un circolo tra la lettura della parola 
di Dio e la lettura delle antropologie 
umane. La storia ci presenta una serie 
di esperienze diverse e di interpretazio­
ni nell'uomo antagonistiche fra di loro. 
Esse tutte si appoggiano però a delle 
contingenze storiche precise e in quan­
to tali sono necessariamente transeunti, 
caduche. Tutte possono portare in sé dei 
germi positivi, delle interpretazioni esat­
te dell'uomo (marxismo, scientismo). Pe­
rò tutte traballano là dove vogliono fis­
sare delle definizioni assolute deM’uomo; 
entrano cioè in crisi soprattutto in un 
punto: la morte. Essa è lo scarto tra le 
antropologie umane e la visione cristia­
na dell'uomo. Esiste nell'uomo salvato dal 
Cristo una riserva escatologica. L'uomo 
che il Cristo è venuto a recuperare dalla 
divisione è escatologicamente teso. E qui 
si recupera e risolve il discorso sui va­
lori. Non può cioè costituire punto fer­
mo una ideologia, quale essa sia, sem­
pre contingente proposta storica proprio 
perchè l'uomo nuovo è costituzionalmen­
te in una dimensione itinerante: l'esca­
tologia.

3) L'impegno pedagogico dei gruppi 
Le linee antropologiche esposte fino­

ra hanno stretta connessione con l'impe­
gno pedagogico che l'A.F. ha individua­
to come nocciolo della presenza della 
FUCI. La pedagogia infatti suppone, crea, 
impegna a realizzare in modo storica­
mente positivo un progetto di uomo. In 
questa luce la realizzazione di un pro­
getto antropologico che supera la logica 
di separazione, di divisione, di individua­
lizzazione, cui questa società assogget­
ta l'uomo, può essere promossa dalla 
costituzione di esperienze di gruppi fon­
date su un metodo educativo articolato 
attraverso i seguenti elementi:

A) un impegno di prassi e riflessione,

stico, cioè delle idee e degli o b b ie tti­
vi, sia dal p un to  di v ista  o rganizzati­
vo, anche q u an tita tiv am en te , com e in­
te rlo cu to ri nel n o s tro  am bien te, nel­
l’un iversità , nelle rea ltà  cittad ine , nel­
le chiese locali.

R ibadisce il d iscorso  an tropo log i­
co e gli in te rven ti che lo sotolineava- 
no. P er qu an to  r ig u ard a  il rich iam o 
al Concilio gli p a re  m olto  im p o rtan ­
te, un  r ito rn o  al Concilio che non vuol 
d ire  un  r ito rn o  a 10 anni fa, m a una 
riattualizzazione nel p resen te  dei con­
te n u ti tra in a n ti p iù  fo rti del m essag­
gio conciliare. Con questo  diam o un 
ap p o rto  positivo  a lla  cresc ita  della 
Chiesa ita liana, perché sono pochi og­
gi a credere  nel concilio, a  credere  ad 
esso com e un  dato , a cui r ifa rs i c ri­
ticam ente , a crederci nello sp irito , a

credere  nella  sua possib ilità  di ra p ­
p re se n ta re  u n ’ipo tesi vera, reale, vi­
ta le  nella com unità  ecclesiale ita liana.

Gli p a re  im p o rta n te  poi p u n ta re  sul 
d iscorso  della condizione s tu d en te ­
sca. Si r ich iam a ino ltre  aH’in terven to  
di M ario tti su lla tradizione, com in­
te rp re taz io n e  v ivente del m essaggio 
rivela to  dato  dalla  com unità  c r is tia ­
na nel tem po e qu indi cos tituen te  
quella m ediazione a lla  quale noi dob­
biam o n ecessariam en te  rife rirc i e ri­
volgerci. Il rich iam o alla trad izione 
forse oggi può ap p a rire  im popolare; 
rap p rese n ta  però  un  d a to  positivo  e 
fo rtem en te  progressivo  di ques ta  s ta ­
gione ecclesiale cercare  di cogliere 
nella trad izione della Chiesa, nel m a­
g istero  della Chiesa, dei Vescovi, quel­
li che possono essere gli ap p o rti de­

cisivi p e r la n o s tra  condizione cri­
s tian a  oggi.

Un u ltim o dato  è il p rob lem a della 
fam iglia: un  prob lem a da affro n ta re  
perché è p rob lem a di m olti s tuden ti 
un iv ersita ri già sposati. La FUCI tra ­
dizionalm ente non l’ha a ffro n ta to  per 
un  dato  di fa tto  storico: l’un iver­
s ita rio  non aveva i p rob lem i della fa­
m iglia, l’un iv ersità  e ra  v ista  com e il 
luogo della go liard ia e m olti p rob le­
m i erano  ad  essa estranei.

Con l’evoluzione della configurazio­
ne sociale dello stu d en te  un iv ersita ­
rio  il p rob lem a della fam iglia en tra  
nella condizione uniVfersitaria e co­
m incia a rap p rese n ta re  un problem a 
da a ffro n ta re  se riam en te  in m aniera 
om ogenea allo sviluppo cu ltu ra le , p si­
cologico, ecclesiale di questi anni.



che si realizzi in forma comunitaria e 
solidale e che spezzi pertanto, già nel 
suo esplicarsi, la logica individualistica 
vigente in questa società. Tale metodo 
comunitario non costituisce un modo di 
mettere tra parentesi la persona, ma 
anzi di realizzarla pienamente nella fon­
damentale dimensione della intersogget­
tività e del dialogo con l'altro.

B) L'istituzione di un rapporto critico 
e dialettico fra coscienza e realtà stori­
ca, che porti non ad un adeguamento al­
la realtà, ma alla sua interpretazione ra­
zionale e alla sua trasformazione, in ta­
le luce è positivo che si realizzi nel 
gruppo una visione della realtà non co­
me dato indistinto, e immutabile, ma co­
me processo dinamico e dialettico.

Con tale prospettiva il gruppo diviene 
elemento di promozione di una scala di

valori storici antagonista ai valori so­
cialmente vigenti che vogliono « cosifi- 
care », e a separare gli uomini e tende 
a prefigurare ed estendere nella società 
un « modo d'essere » unitario e solidale 
degli uomini fra loro.

Nei gruppi FUCI in quanto esperienze 
comunitarie cristiane questo metodo edu­
cativo si arricchisce di ulteriori aspetti.

A) L'impegno di azione e riflessione 
comunitaria e critica trova il proprio fon­
damento nella fede cristiana che costi­
tuisce il senso globale ed ultimo della 
esperienza del gruppo. La fede orienta 
e valorizza da un lato, libera e relativiz­
za dall’altro l ’aspetto storico dell’impe­
gno educativo.

B) Di conseguenza l'impegno di for­
mazione dell'uomo che proponiamo, che 
si modula attraverso la riflessione e la

prassi critica e comunitaria condotta alla 
luce della fede, è nel nocciolo impegno 
di conversione, impegno cioè a fare cen­
tro non su se stessi, ma su Cristo, che 
ci attesta e ci promette il transito radi­
cale dell'uomo diviso, ovvero l'uomo se­
parato nel peccato da sé, dagli altri, da 
Dio, all'uomo unito che Egli nella sua 
storia ha realizzato e rivelato.

Come obiettivi operativi per iniziare a 
realizzare un impegno educativo nei grup­
pi FUCI, che sia impegno di formazione 
dell'uomo, la commissione propone:

A) Una particolare attenzione ad una 
informazione e preparazione teologica e 
storico-culturale dei membri dei gruppi 
FUCI, iniziando o potenizando nei grup­
pi stessi iniziative adeguate e favoren­
do una partecipazione nutrita agli incon­
tri federali (Camaldoli).

B) Attuare collegamenti o forme di in­
contro con gruppi di studenti medi (ad 
esempio il movimento studenti medi di 
ACI dove è localmente possibile] onde 
costituire un metodo omogeneo di edu­
cazione, sia nel momento medio, che nel 
momento universitario.

C) Affrontare su Ricerca in forma spe­
cifica, attraverso contributi di speciali- 
listi, serie di argomenti, di articoli, la 
eventuale apertura di una rubrica, ospi­
tando esperienze significative di gruppi, 
antropologie esplicite emergenti nel con­
testo socio-culturale (es. marxismo, per» 
sonalismo, scientismo ecc.] e cercando di 
chiarire il rapporto reciprocamente dia­
lettico che si viene instaurando fra di 
esse e il messaggio cristiano.

MOZIONE N. 1
L'ASSEMBLEA FEDERALE

interpellata, nel suo essere incontro di c ristia­
ni che vivono la loro fede nella storia, delle tra ­
giche vicende vietnam ite, 

rileva  che, se da una parte  il silenzio può 
essere in terpre tato  come colpevole complicità, 
da ll'a ltra  una generica condanna che resti sul 
piano m orale, sebbene anch’essa im portante, r i­
sulterebbe insufficiente e astra tta ; e che pare 
necessario inserire il conflitto vietnam ita nella 
logica dell’im perialism o economico e politico e 
associare quindi le condanne di questo genere 
a quella più generale deH’im perialism o,

condanna  ferm am ente la ripresa dei bom bar­
dam enti americani sul Nord-Vietnam, che per 
la loro intensità inaudita si stanno risolvendo 
in un vero e proprio genocidio e che per di più 
vengono a troncare le speranze e le prom esse 
di pace, che da parte  am ericana si sono rivelate 
false e puram ente funzionali ad esigenze eletto­
rali interne;

sottolinea  poi il cosciente e coraggioso atteg­
giam ento dei cattolici del nord  e del sud-Viet- 
nam  che a fianco delle altre  e m aggioritarie con­
fessioni religiose del loro paese, hanno da lungo 
tem po condannato l'ingiusta guerra e procla­
m ato l’esigenza di una vera pace;

rivolge  quindi un appello a tu tta  la Chiesa ita­
liana, vescovi, sacerdoti, laici, affinché prenda 
posizione sul dram m a del popolo vietnam ita, as­
sociandosi a tu tti quei cattolici di ogni parte  
del mondo che sem pre più negli ultim i tem pi 
hanno condannato le guerre di oppressione im ­
perialista;

richiede  infine la p ron ta  fine dei com batti­
m enti e la firma della tregua secondo gli ac­
cordi già raggiunti e poi d isattesi dal governo 
am ericano in vista di una « pace con giustizia », 
« Senza giustizia niente pace » (Paolo VI Ange­
lus Domini, Domenica 17 dicem bre 1972) che assi­
curi la libertà, l ’indipendenza e l’autodeterm ina- 
zione del popolo vietnam ita.

Presentatori: Pio Cerocchi - BrunQ Dattilo 
Arnaldo Ferrari - Marco Ivaldo - Maria Irace 
Paola Gaiotti - Don Mario A lberim i - Don Loren­
zo Chiarinelli - Claudio Chiaruttini - Paolo Re­
petto  - Giovanna Stella.

MOZIONE N. 2 Proposta di studio

L’ASSEMBLEA FEDERALE
considerato che nei maggiori centri universi­

ta ri del N ord lo sviluppo dei gruppi FUCI è 
carente e, in ogni caso, inferiore alle p ropor­
zioni necessarie e alla possibilità di azione of­
ferte dalla situazione universitaria, ^visto che un 
rilancio effettivo della Federazione è subordi­
nato a una diffusione della sua problem atica 
nell’U niversità (ove tu tto ra  è assai poco cono­
sciuta), invita il Consiglio Centrale a conside­
rare  la p rio rità  di quésto problem a come condi­
zione di esistenza di una Federazione realm ente 
attiva.

Si pensa altresì che, data  la disponibilità e 
l’aiuto del Consiglio Centrale, sia possibile una 
notevole adesione degli universitari, a volte ben 
disposti all'im pegno cristiano ed evangelico, so­
p ra ttu tto  in sedi univeristarie come Torino dove 
gli esterni sentono la necessità di incontrarsi e 
riunirsi: a queste esigenze non si è ancora r i­
sposto con una chiam ata oggettivam ente credi­
bile. L’impegno locale, sia di riflessione di fede 
che di prassi cristiana, si è già esplicitato in al­
cune città  a livello di quartiere  e di parrocchia: 
questo cara ttere  autonom o non esclude però la 
possibilità di u n ’attiv ità  assai proficua della 
FUCI in questi luoghi se non neH’im m ediato pre­
sente, certo in un prossim o futuro.

Gruppo FUCI di Acqui Terme

MOZIONE N. 3 Respinta
l ’ASSEMBLEA FEDERALE

preso atto- di una non esistente presenza di 
un Centro di Assistenza Cattolica per studenti 
universitari nelle sedi universitarie italiane, con 
conseguente disagio psicologico e m orale di ogni 
giovane teso nello sforzo di edificare una società 
sem pre migliore, una società che sia im pregnata 
di quei valori um ani e cristiani, etici e sociali 
che sono di fondam ento, affinché il messaggio 
di salvezza divina trovi un  campo di ascolto e 
di verifica sem pre più vasto e attuale,

vuole porre a conoscenza della CEI, tale realtà

universitaria, auspicando una soluzione reale, 
fattibile e costruttiva al più presto possibile.

Delega quindi il C.C. a fa r p ropria ed a pre­
sentare questa sofferta necessità (di partecipa­
zione cattolica autentica e profonda in univer­
sità) ai rispettivi organi com petenti della C.E.I.

Dal canto suo ogni gruppo si impegna, secon­
do la p ropria sensibilità, esperienza e m atu rità  
cristiana, a presentare questo delicato proble­
ma presso il proprio Vescovo.

Questo centro di Assistenza Cattolica Universi­
taria  dovrebbe avere come esperienza di vita ed 
azione com unitaria e cristiana quattro  mom enti:

a) mom ento di formazione autentica cristia­
na (preghiera, messa com unitaria, studio della 
parola di Dio, ecc.);

b) assistenza m orale e spirituale;
c) aiuto concreto (ricerca di alloggio, com pi­

lazione piani di studio, eventuale aiuto econo­
mico per chi ne avesse la necessità, ecc.);

d) sentite le esigenze parrocchiali, si presen­
tano prospettive di lavoro per chi volesse im pe­
gnarsi in modo più concreto (catechesi per i 
ragazzi, per gli adulti, per gli anziani, per gli 
am m alati, per i baraccati, per i lavoratori, ecc.).

Gruppo FUCI di Acqui Terme

MOZIONE N. 4
preso atto  che: l’Assemblea Federale individua 

le linee essenziali dell’attiv ità  che i vari gruppi 
sono invitati a svolgere;

ravvisata  la necessità di rendere più agile e 
fru ttuoso  possibile il lavoro delle commissioni 
nei pochi giorni in cui essa si svolge;

impegna  il Consiglio Centrale ad inviare alle 
singole sedi fucine tu tto  quanto il m ateriale ne­
cessario (discorsi in troduttivi, schem a dettaglia­
to vlei lavori delle commissioni, ecc.) almeno 
20 giorni prim a dell’apertu ra  dell’Assemblea Fe­
derale stessa.

Il gruppo di Pisa

MOZIONE N. 5
L’ASSEMBLEA FEDERALE

considerato  che nel maggio 1973 scade il pe­
riodo previsto per l’approvazione definitiva del 
Regolamento:

che il triennio ad experim entum  ha com pro­
vato la sostanziale validità del Regolamento 
stesso;

che eventuali modifiche sono sem pre appor- 
tabili a norm a delle disposizioni finali annesse 
al Regolamento, e che quindi l’approvazione de­
finitiva non impedisce eventuali aggiornam enti 
e correzioni;

decide  che entro  il 30-4-1973 si passi all’appro­
vazione definitiva; e pertan to

incarica  i sei m em bri del C.C. eletti dall'As­
sem blea a costituirsi in Commissione per il Re­
golam ento, con un m em bro della Presidenza, per 
m igliorare e chiarire quelle form ulazioni che a 
suo parere ritiene non chiare;

dem anda  al Consiglio Centrale l’approvazione 
form ale del testo corretto , entro  il 30 aprile 1973.

Presentatori: Giulio Conticela  -  Giuseppino
Monni - Renata Mombelli - Fabio B ro tto  -  Pio 
Cerocchi.

MOZIONE
(sulle strutture organizzative)

L’ASSEMBLEA FEDERALE
sen tita  la relazione organizzativa per la parte 

che riguarda le varie s tru ttu re  della FUCI;
riafferm a  la p rio rità  del gruppo su ogni tipo 

di s tru ttu ra , e la funzionalità delle varie s tru t­
tu re  in ordine alla crescita dei gruppi;

sottolinea  l’u tilità  della s tru ttu ra  regionale co­
me occasione di incontro più frequente e su 
in teressi più comuni tra  i gruppi (in questo 
quadro  è utile una certa  inventività organizza­
tiva, sia nello stile degli incontri, sia ad es. af­
fiancando agli I.I.R.R. un gruppo di collabora­
tori che sono rappresentativ i delle varie zone) 
la necessità che anche attraverso  la s tru ttu ra  
regionale si operi per la prom ozione o la rico­
stituzione di nuovi gruppi, l’opportun ità  che, 
dove è avvertita  l’esigenza, si instaurino incon­
tri più am pi tra  gruppi, e tra  regioni;

riconosce il ruolo degli organi centrali, del 
consiglio cioè e della presidenza, non solo come

organi esecutivi ma anche per prom uovere e 
coordinare le a ttiv ità  della Federazione secondo 
le linee fondam entali decise dall’Assemblea Fe­
derale;

impegna  gli organi centrali a m antenere o ri­
cercare un continuo contatto  con i gruppi;

invita  gli organi centrali a rendere partecipi 
i gruppi della dim ensione internazionale del la­
voro della FUCI;

impegna  infine tu tti i gruppi a contribuire al 
finanziam ento al funzionam ento e al m igliora­
m ento delle s tru ttu re  organizzative, con rap p o r­
to critico, la collaborazione e il contributo eco­
nomico.

La commissione strutture

MOZIONE (su Ricerca)

L’ASSEMBLEA FEDERALE
constatando  la m ancanza di una attiva colla­

borazione dei gruppi FUCI con la redazione cen­
trale  di Ricerca,

afferma  la necessità di trovare forme di par­
tecipazione responsabile dei gruppi alla elabo­
razione del giornale e pertanto,

impegna  i gruppi FUCI a incaricare al loro 
interno un responsabile che:

a) cura la diffusione del giornale a ll’interno 
del gruppo e nel contesto universitario, c itta ­
dino, ecclesiale;

b) fornisca d iretta  collaborazione, come tra ­
m ite del gruppo, trasm ettendo documentazioni, 
articoli, esperienze ecc.

Per iniziare un proficuo lavoro i nomi dei re­
sponsabili vanno com unicati alla redazione 
centrale.

Pio Cerocchi - Arnaldo Ferrari - Bruno Dattilo ■ 
Giancarla Geminiani - Maurizio Trevisan  -  Aceto 
Aldo - Fabio B rotto  -  Giovanna Nocentini.

MOZIONE (sulla stampa)

L’ASSEMBLEA FEDERALE
sentita la relazione organizzativa per la parte 

che riguarda la stam pa della FUCI;
riafferma  l’insostitu ib ilità  del ruolo svolto dal­

la stam pa fucina, e in particolare del periodico 
RICERCA per la vita della Federazione nella 
chiesa e nella società;

auspica  che venga fatto  ogni sforzo per garan­
tirne la periodicità;

impegna  i gruppi a sostenerla a ttraverso  le 
adesioni, gli abbonam enti, la collaborazione 
d iretta;

impegna  infine la direzione di RICERCA a con­
tinuare e sviluppare la linea pluralista  e peda­
gogica di attenzione ai problem i della chiesa, 
della società, dell’università.

La commissione stampa
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MOZIONE
(sugli incontri nazionali)

L’ASSEMBLEA FEDERALE
sen tita  la relazione organizzativa per la parte  

che riguarda gli incontri della FUCI a livello 
nazionale;

riafferma  il cara ttere  decisionale dell’Assem­
blea Federale e la sua funzione di verifica del 
lavoro svolto dalla Federazione, anche se questi 
aspetti possono essere in tegrati da una parte 
dedicata allo studio di partico lari problem i in­
teressanti la Federazione stessa;

l’im portanza dei Congressi e dei Convegni co­
me punto  d ’incontro della riflessione e dell’a t­
tività che i gruppi svolgono, e come stim olo al­
l ’approfondim ento e all’impegno concreto;

l’essenzialità delle settim ane nazionali di teo­
logia, che devono rim anere im prontate a serietà 
di studio e inserite in un clima di preghiera, an­
che se l’opportun ità  richiedesse una diversa a r­
ticolazione per tener conto della preparazione 
dei partecipanti;

impegna  pertan to  i gruppi a dare il loro con­
tribu to  fattivo nella scelta dei tem i e nella p re­
parazione agli incontri, e a sentire come respon­
sabilità p ropria  la loro efficacia;

la presidenza e il consiglio centrali a preve­
dere, preparare , organizzare questi incontri na­
zionali valutando le esigenze della Federazione.

La commissione incontri



Sembra realistico affermare che 
l'adeguamento delle ferrovie italiane 
alle esigenze di una società industria- 
lizzata, caratterizzata da un’alta mo­
bilità di persone e cose, non è più 
un obiettivo lontano e teorico, ma 
un problema concreto che il Paese si 
è posto e che le F.S. vanno risol­
vendo con uno sforzo che le mobilita 
a tu tti i livelli.

A questo processo di trasformazio­
ne ha impresso una accelerazione de­
terminante il Piano Decennale di am­
modernamento e potenziamento delle 
F.S. recentemente conclusosi, e la cui 
realizzazione ha consentito l ’inizio del 

■ rinnovamento della rete ferroviaria ita­
liana, il progressivo ringiovanimento 
del parco, l ’introduzione di più avanzate 
tecnologie, un elevato grado di auto 
matizzazione che ha ulteriormente .ac­
cresciuto i livelli di sicurezza, l'ac­
centuazione delle caratteristiche com­
merciali e industriali delle F.S.

Pur condotta con impegno ed ala­
crità particolari, questa opera di mo­
dernizzazione non può davvero consi­
derarsi ultimata. Si può dire, anzi che 
essa ha consentito soltanto di recu­
perare il pesante arretrato tecnico ac­
cumulatosi negli anni '50, durante i 
quali si era dovuto necessariamente 
concentrare ogni sforzo su una pura 
e semplice ricostruzione degli impian­
ti d istrutti.

Tra l’altro, gli stanziamenti del Pia­
no Decennale, anche per effetto della 
lievitazione dei costi che ne ha ri­
dotto di almeno un terzo l'originario 
valore reale, sono risultati insufficien­
ti per la realizzazione o il comple­
tamento di numerose opere program­
mate.

Inoltre, il manifestarsi di nuovi in­
dirizzi e di nuove esigenze dell'utenza 
e il progredire della tecnica impon­
gono di prendere ora in considera­
zione provvedimenti non ritenuti ur­
genti a ll’epoca dell’elaborazione del 
Piano.

D’altronde, la funzione insostituibi­
le delle ferrovie in una società indu­
striale moderna — ormai universal­
mente riconosciuta — postula la ne­
cessità di sfruttare integralmente la 
carta vincente del trasporto su rotaia, 
se si vuole che il rilancio resti un 
fatto permanente.

E' perciò indispensabile continuare 
e generalizzare il processo di miglio­
ramento del sistema ferroviario ita­
liano. E' da questa esigenza che è 
nato il secondo Piano Decennale, sot­
toposto al vaglio del Comitato dei 
M inistri per la Programmazione Eco­
nomica ed al Parlamento, che ne ha 
già approvata una prima tranche di 400 
miliardi.

Per realizzare traguardi così impe­
gnativi, le Ferrovie Italiane si prepa­
rano, intanto, a darsi una strutturazio­
ne tecnica più adeguata, puntando 
prioritariamente su un decisivo salto 
di qualità nel settore delle ricerche, 
di importanza fondamentale nel com­
plesso delle attività industriali, come 
fattore determinante delle possibilità 
di sviluppo di un'azienda.

Sulla scorta di esperienze già fatte 
negli Stati Uniti, in Gran Bretagna e 
in Giappone, è stata già decisa la 
creazione dell'Istituto di Ricerche ed 
Esperienze Ferroviarie, che opererà 
nei settori delle linee, degli impianti 
elettrici, della automazione, della ci­
bernetica e della tecnologia di base, 
componenti tecniche essenziali del­
l'esercizio ferroviario.

I problemi da risolvere, in effetti, 
sono di grande rilevanza e gli stan­
ziamenti occorrenti, di notevole enti­
tà, sono da inquadrare in un orga­

nico piano economico nazionale, in 
cui siano valutate e graduate tutte 
le esigenze del Paese nei numerosi 
settori interessanti la vita della col­
lettività.

Ipotizzando una disponibilità finan­
ziaria di almeno 4.000 miliardi nell'ar­
co di una decina d'anni, si possono 
tracciare le linee fondamentali degli 
interventi su cui questo secondo Pia­
no Decennale dovrebbe articolarsi.

Il settore del trasporto casa-lavoro 
nelle zone di influenza dei grandi 
centri urbani, che è poi quello del 
trasporto dei pendolari, necessita in­
dubbiamente di un miglioramento so­
stanziale; i provvedimenti da adotta­
re si concretano in quadruplicamenti 
e in raddoppi di linee esistenti, nel­
l'impianto di linee nuove e variante 
di quelle locali, in una più funzionale 
sistemazione delle stazioni principali 
e satelliti dei centri urbani interessati 
e dei tronchi di linee ad esse affluen­
ti, nelTa costruzione di apparati cen­
trali elettrici e di telecomando.

Quanto aH’ammodernamento delle 
linee e degli impianti del Meridione,

sono in programma raddoppi e retti­
fiche di tracciati, elettrificazioni, si­
stemazione di stazioni, costruzione di 
nuovi apparati centrali elettrici.

Si pone poi il problema della mo­
dernizzazione del servizio merci. Set­
tore, questo, in via di radicale ri­
strutturazione e per il quale si deve 
anche puntare verso una specializza­
zione dei servizi che possa soddisfa­
re le crescenti specifiche esigenze 
della domanda.

Questi gli obiettivi prioritari di una 
politica di pronto e incisivo interven­

to. A ltri settori, tuttavia, necessitano 
di un'attenzione particolare.

Così, occorre adeguatamente poten­
ziare alcune linee e stazioni di con­
fine, nel quadro di una intensificazio­
ne dei servizi internazionali. Le linee 
interessate sono la Torino-Modane, la 
Genova-Ventimiglia, la Milano-Chiasso 
e la Udine-Tarvisio.

Altro importante obiettivo è quello 
del potenziamento delle linee e degli 
impianti a servizio dei maggiori porti 
italiani.

Le F.S. dovranno, infine, negli anni 
70, curare in modo particolare l'ado­
zione delle più moderne tecniche di 
esercizio e di gestione; il graduale 
rinnovo degli impianti fissi, con spe­
ciale riguardo alle linee meridionali; 
il potenziamento e l'ammodernamento 
del parco rotabile, al duplice scopo di 
fronteggiare lo sviluppo dei traffici e 
di radiare progressivamente il mate­
riale vetusto e ad alto costo di ma­
nutenzione. A questo proposito, è nei 
piani dell'Azienda Ferroviaria attribui­
re una decisa priorità alla graduale 
sostituzione del materiale, specie au­

tomotore, destinato al servizio dei 
pendolari, e ad una più equa riparti­
zione, fra nord e sud, dei mezzi per 
il servizio viaggiatori, sì da rimuove­
re le sperequazioni in atto esistenti, 
a tutto scapito del Meridione. A que­
sti ultimi effetti, potrebbe prevedersi 
l ’impiego di mezzi particolarmente ido­
nei per le linee del sud, quali i tur­
botreni ad assetto variabile.

Un discorso a parte richiede un'ope­
ra che è già in corso di realizzazio­
ne e che comporta un rilevantissimo 
impegno tecnico e finanziario.

Si tratta del quadruplicamento del­
la Roma-Firenze, le cui caratteristiche 
di assoluta avanguardia si impongono 
alle attenzioni di quanti si dedicano 
ai problemi dei trasporti ferroviari.

Una volta attuato, poi, l'analogo qua­
druplicamento della Bologna-Milano 
(anch’esso incluso nei programmi dì 
modernizzazione), l'arteria fondamen­
tale del sistema ferroviario italiano 
verrà a disporre di un assetto orga­
nico non soltanto rispondente alle sue 
funzioni di primaria importanza per 
l'economia nazionale ma anche in li­
nea con le esigenze dei traffici inter­
nazionali, per la maggior parte con­
vogliati, come si sa, su questa diret­
trice, spina dorsale delle comunica­
zioni tra il nord Europa e il Mediter­
raneo.

Lo schiudersi degli anni '80 dovreb­
be, dunque, trovare le ferrovie italia­
ne su posizioni di assoluta avanguar­
dia.

Le premesse paiono buone. Non re­
sta che sperare che siano presto tra­
dotte in realtà.

Nella foto, in alto da 
sinistra: il locomoto­
re E444; Containers 
allo scalo di Milano- 
Rogaredo; sotto, il 
grande viadotto dei- 
l’Angitala, una delle 
opere compiute dalle 
F.S. per il raddoppio 
della Battipaglia-Villa 
San Giovanni.

Le
ferrovie dello stato

alla
ribalta



Ricerca di un progetto
(co n tin u a  da pag. 1)

e il cam m ino nella fede si 
faccia p roposta  e impegno 
qualifican te della loro espe­
rienza di com unione ». In  ta ­
le p ro spettiva  il gruppo è 
l’am bito  in cui concretam en­
te si a ttu a  la metodologia 
educativa (la pedagogia) che 
è s ta ta  alla base dell’espe­
rienza com piu ta dai gruppi 
FUCI in questi anni e che 
si pone com e tessu to  con­
nettivo  di ogni loro scelta, 
im pegno, atteggiam ento  ope­
rativo. La m ozione em ersa 
dalle com m issioni n. 2 e 3 
espone l’itinerario  logico del 
m etodo con cui un  gruppo 
FUCI opera  e vive nella p ro­
p ria  rea ltà  storica: p a rte
della situazione, la confron­
ta  con la Parola di Dio, ope­
ra  una scelta che si inseri­
sce in un orien tam en to  di 
obbedienza al p rogetto  di 
Dio le tto  nella situazione sto­
rica, r ito rn a  alla situazione 
p er trad u rv i concretam ente 
tale scelta: questi sono i m o­
m enti essenziali del m etodo 
pedagogico com unitario  che 
la FUCI propone e a ttu a  e 
che vuole superare  ogni dua­
lism o fra  fede e rea ltà  sto­
rica, per cercare, in « obbe­
dienza, a Cristo, la loro uni­
ta ».

b) questa  pedagogia di 
u n ità  suppone, crea, im pegna 
concretam en te a realizzare in 
m odo positivo un cristiano  
non-diviso fra  appello tra ­
scendente di Dio e p ro p ria  
rea ltà  storico-naturale; e, di 
uom o non separato dalle p ro ­
p rie  qualità  e dalla p rop ria  
um anità . Ecco che l’Assem­
blea Federale ha s tre ttam en ­
te  connesso tem a pedagogi­
co e tem a dell’uomo, ritenen­
do che q u es t’u ltim o costitu i­
sce l’elem ento di sintesi di 
ogni ten ta tivo  di incarnazio­
ne della dim ensione specifi­
ca della fede cristiana nella 
condizione e nella con tradd i­
zione della storia . Il sogget­
to um ano aperto  alla libera­
zione del Dio vivente è il t r a ­
m ite a ttrav erso  cui, in  m odo 
non in te lle ttua listico  m a po­
sitivo, l’Assem blea Federale 
ha voluto filtra re  ogni di­
scorso politico, culturale , ec­
clesiale, di fede. « L’im pegno 
di form azione dell’uom o che 
proponiam o si m odula — af­
ferm a il foglio della com m is­
sione n. 5 — a ttrav erso  la ri­
flessione e la p rassi critica  e 
com un ita ria  condotta  alla lu­
ce della fede ». « Con tale 
p ro sp ettiv a  il g ruppo diviene 
elem ento  di prom ozione di 
una scala di valori sto ric i 
an tagon ista  ai valori social­
m ente vigenti che vogliono 
« cosificare » e a separare  gli 
uom ini é tende a p refigurare  
ed estendere  nella società 
un  « m odo d ’essere » u n ita ­
rio  e solidale degli uom ini 
fra  di loro ».

c) Delle rea ltà  del gruppo 
l’A ssem blea Federale ha sot­
to lineato  con forza singolare 
e nuova risp e tto  ai m om enti 
p iù  recen ti della v ita  della 
FUCI, la dimensione eccle­
siale. Con lentezza e fatica, 
m a con sicu ra  progressione, 
la FUCI ha cercato in questi 
anni una form a sto ricam ente 
adeguata  dell’« essere chie­
sa ». Al p resente, forse, al­
cune idee sono più esplicite 
so p ra ttu tto  in o rdine alle di­
m ensione di com unione e al 
p rob lem a dell’annuncio  cri­
stiano  nei no stri gruppi. « Lo 
annuncio  non va inteso  -— af­
ferm a la com m issione n. 2 — 
com e tecnica linguistica con­
cernen te  il d iscorso di fede 
né com e ad a ttam en to  pasto­
rale  per accom odare form e

e r iti alla m en talità  del tem ­
po »... « Il dato  fondante del­
l’annuncio, di cui siam o por­
ta to ri, è la esperienza di fe­
de »... e... (p iù  avanti) « si 
annuncia facendo presente la 
salvezza ». Da queste citazio­
ni appare  evidente com e la 
com m issione n. 2 abbia sot­
to lineato  il c a ra tte re  storico, 
com unitario , sacram entale 
dell’annuncio cristiano  e lo 
abbia re in te rp re ta to  in una 
concreta p rassi di gruppo di 
cui nell’a ltra  com m issione ec­
clesiale, è s ta ta  fa tta  r im ar­
care la m oltep licità di aspet­
ti e di dim ensioni che la ren­
dono vitale esperienza di co­
m unione. (Ascolto, p reghiera, 
liturgia, v ita  sacram entale  
ecc.) « Non è giusto dare per 
scontata la fede nei gruppi 
fucini »: questa  osservazione
della com m issione n. 3 o ltre 
a rich iam are  il c a ra tte re  di­
nam ico e « in crescita  » del­
l’esperienza cristiana , ci so t­
topone un im pegno m olto 
specifico: quella della cate­
chesi permanente rich iesta  
nei g ruppi dal « ricam bio  » e 
dall’ingresso di sem pre nuo­
ve persone il cui p rob lem a 
essenziale è quello di fare 
chiarezza anz itu tto  su ll’opzio­
ne fondam entale  e radicale 
della fede.

d) un  aspetto  nuovo del 
p rogetto  FUCI che l’A.F. ha 
cercato  di elaborare  è s ta to  
lo studio  della condizione stu­
dentesca, tem a rim asto  in 
questi anni sullo sfondo dei- 
p rassi e della riflessione dei 
gruppi p e r la p ressione di 
problem i considerati più u r ­
genti e decisivi (la dim ensio­
ne ecclesiale; l’incarnazione 
nella rea ltà  sto rica, la p ras­
si politica, l ’o rig ina lità  della 
fede cristiana , ecc.). Su que­
sto  tem a va am m esso — co­
me anche fa la Ia com m is­
sione — che l’in te rp re taz io ­
ne non ancora è s ta ta  p a rti­
co larm ente pun tua le  e preci­
sa; segno di una n o stra  inca­
p ac ità  al p resen te  di deter­
m inare e specificare l’analisi 
sociale e politica; Tuttavia, 
considerato  che il tem a im pe­
gnerà p artico la rm en te  que­
s t’anno la riflessione della 
FUCI, si può afferm are  che è 
s ta to  u tile  lo sforzo della A.F. 
di opera re  un  approccio non 
chiuso, m a socialm ente e cul­
tu ra lm en te  ap e rto  dal tem a 
della condizione studentesca, 
agganciandolo ad una più va­
sta  tem atica  sociale e po liti­
ca che avesse com e punto  di 
rife rim en to  il m ovim ento ope­
raio e la scuola. « Sulla base 
della n o s tra  esperienza di 
analisi e di riflessione m atu ­
ra ta  p artendo  dalla nostra  
condizione di studen ti che si 
in te rrogano  sul più generale 
contesto  sociale, riten iam o si­
gnificativa com e chiave di 
le ttu ra  di ta le  contesto, la 
esperienza sto rica  del Movi­
m ento  O peraio » afferm a il 
foglio conclusivo della 43 
com m issione; cercando di in­
ven tare  i dati di una p iù  p re­
cisa collocazione nel sociale 
dei g ruppi FUCI; e p iù  avan­
ti si dice: « in quanto  s tu ­
denti, p e r non in tendere in 
m odo -evasivo questa condi­
zione, siam o ch iam ati ad ana­
lizzare e a valu tare  la scuola 
non in m odo se tto ria le  m a p ro­
spe ttando la  im m ediatam ente 
in rap o rto  con il contesto  set­
to ria le  m a p rospettando la  im ­
m ed iatam en te  in rappo rto  con 
il con testo  globale ». P ertan to  
se da un  lato, la volontà di af­
fro n ta re  globalm ente i p rob le­
m i ha fo rse fa tto  perdere  di 
v ista  la specificità dell’analisi 
po litica e cu ltu rale , d ’a ltro  la­
to  l’A ssem blea Federale ci p ro ­
pone alcuni p un ti di riferim en­

to sia p er collocare la FUCI 
in m odo qualificante nell’a t­
tuale processo di tra sfo rm a­
zione della società italiana, 
sia p e r a ffro n tare  in m odo 
non corporativo  il tem a s tu ­
dentesco. 'E ' quan to  dobbia­
mo fare nell’im m ediato  fu tu ­
ro: ricercare in m odo sem ­
pre p iù  preciso e determ ina­
to i dati qualifican ti la real­
tà  studen tesca nel tessu to  pp- 
litico-sociale della situazione 
italiana; opera re  uno sforzo 
di sintesi, di u n ità  pedagogi­
ca e pasto ra le  che ap ra  la 
s trad a  ad una consapevole 
p roposta  di vita c ris tiana  che 
si sviluppi in m odo non se­
p ara to  m a connesso alla si­
tuazione, alla riflessione, alla 
prassi storica.

I con tenu ti e le prospettive 
fin qui delineate com e di­
m ensioni perm anen ti e ca ra t­
terizzanti i gruppi FUCI con­
sentono di ap rire  a questo 
pun to  un u lte rio re  discorso 
su ll’aspetto  della v ita  fede­
rale  che pure  è s ta to  affron­
ta to  in A.F.: quello dell’orga­
nizzazione.

La individuazione cioè di 
queste dim ensioni dei g rup­
pi, del loro m odo di farne 
esperienza, di viverle, pone 
im m ediatam ente il problem a 
di com e esse possono essere 
com unicate, m esse a confron­
to, di quali s trum en ti occorre 
inventare o di cui fare uso 
perché questo  confron to  e 
questa com unicazione siano 
resi possibili.

In  questo senso è s ta to  as­
sunto  in A.F. un  discorso 
sulla rea ltà  organizzativo- 
s tru ttu ra le  della Federazione; 
e la ca ra tte ris tica  dell’assun­
zione di questo  d iscorso è 
s ta ta  il ten tativo  di operare  
una le ttu ra  globale dei diver­
si ed a rtico la ti aspetti di que­
sta  rea ltà  p e r fo rm ulare  su 
di essa giudizi u n ita r i e p ro ­
poste organiche. Faceva da 
sfondo a questo  discorso  la 
p rospettiva e il p rogetto  del 
rilancio dell’esperienza FUCI 
cui si faceva cenno preceden­
tem ente; rilancio  sostanziato  
e vivificato da una consisten­
za e da una m a tu r ità  a livel­
lo teorico e di p rassi dei 
gruppi, m a reso possib ile in 
buona p a rte  anche da una 
ch iara  valu tazione e da una 
a tten ta  , gestione degli s tru ­
m en ti organizzativi di cui la 
FUCI dispone.

Non ci p are  qui opportuno  
rip ren d ere  p un tua lm en te  lo 
evolversi di questo  d iba ttito  
in A.F.; può essere forse più 
u tile  una r ile ttu ra  della re­
lazione sulla organizzazione e 
delle m ozioni sui servizi 
em erse dal confron to  dei 
gruppi di lavoro. Va invece 
rico rd a to  com e la partec ipa­
zione dei gruppi p resen ti in 
A.F. su questo  tem a sia sta ­
ta  p iu tto s to  faticosa. E que­
s ta  fatica, d ipendente p roba­
b ilm en te  dalla scarsa ab itu ­
dine ad affro n ta re  questo 
asp e tto  della v ita  federale, a 
ripensarlo  in m an iera  critica  
e insiem e propositiva , può es­
sere un segno della necessi­
tà  di r ip ren d ere  ai diversi li­
velli della v ita  federale que­
sto  tipo  di discorso. Questo 
anche perché non ci pare  sia 
da fissare  in un  m om ento 
— sia pure  estrem am en te  im ­
p o rtan te  — com e l'A.F., m a 
vada asso lu tam en te  « m esso 
in circolo » nella dinam ica fe­
derale.

E ’ dalla  stessa  Assem blea in 
fondo che em erge questa  esi­
genza nella m isu ra  in cui 
non  si è r iusciti a fare un  di­
scorso  organico a questo  li­
vello, m a si è avvertita  chia­
ram en te  l ’esigenza di rip ren  
dere, nel lavoro del 73, que­
sti tem i.

A questo  proposito  è effet­
tivam ente u rgen te  che i grup­
pi, nella loro rea ltà  locale, 
nelle regioni, negli incontri, 
p rendano  coscienza anche di 
alcuni problem i nodali che
— da un pun to  di v ista s tre t­
tam en te  organizzativo — a t­
tua lm en te  coinvolgono la Fe­
derazione, e che ne facciano 
oggetto di riflessione per in­
dividuare, ai livelli in term edi, 
una serie di obbiettivi orga­
nizzativi su cui pun ta re  e per 
cui operare.

A) Uno di questi è senz’al­
tro  la situazione delle s tru t­
tu re  regionali e in genere dei 
nodi organizzativi in term edi
— cioè tra  la rea ltà  del sin­
golo gruppo e la rea ltà  fe­
derale nella sua globalità. E ’ 
noto che negli u ltim i anni 
si è venuta sfaldando una 
com pattezza e una « tenu ta  » 
dell’organizzazione a questo  
livello. Le ragioni erano  le 
più varie: da un  effettivo  ca­
lo num erico  dei gruppi e del­
le persone a un  rifiu to  « ideo-, 
logico » di form e s tru ttu ra li 
che risch iando  di perdere 
una im m edia ta aderenza con i 
con tenu ti e i p rob lem i em er­
genti, risu ltasse ro  prive di si­
gnificato, logorate e facesse­
ro  anzi da co p e rtu ra  ad un 
vuoto sostanziale. Il p roble­
m a — tu t t ’a ltro  che banale — 
era ovviam ente collegato in 
m aniera m olto  s tre t ta  con lo 
em ergere dei p rob lem i e del­
le sollecitazioni che l’espe­
rienza del ’68-’69 portava an­
che a ll’in te rno  della n o stra  
v ita  federale.

T u tto  questo  —■ a* livello 
organizzativo — significava il 
rifiu to  dei trad izionali modi 
organizzativi e la p recisa ri­
ch iesta  da p a rte  dei gruppi, 
nella pecu lia rità  delle loro si­
tuazioni locali, di spazi di 
c rea tiv ità  e di autogestione 
nel senso p iù  globale. Ed è 
questo  un u lte rio re  segno di 
quan to  l’esperienza sto rica 
della FUCI sia sensibile ai 
fenom eni e ai processi in a t­
to nel con testo  sociale, di co­
m e ne sia p ro fondam ente toc­
cata; segno quindi globalm en­
te  positivo nonostan te  il prez­
zo che può com portare  (di 
p e rd ita  di iden tità  ad esem ­
pio, con la connessa necessi­
tà  di ritro v arn e  di tem po in 
tem po, le ragioni di uno s ta ­
re insiem e, le giustificazioni 
della p ro ria  esistenza).

Em erge oggi tu ttav ia  l’esi­
genza di r ip ren d ere  alcuni 
« m odi organizzativi » (ad  
esem pio la regione) m essi un 
po ’ da parte ; ed è esigenza 
sen tita  non solo da p a rte  del 
C entro nazionale, il cui la­
voro è ev iden tem ente facili­
ta to  dalla esistenza di una 
tram a  di rap p o rti, di incon­
tr i a livello in term edio  cui 
fare riferim en to , m a da p a r­
te dei gruppi stessi che, an ­
che se in m odo p iù  ind is tin to  
continuano  ad esp rim ere  la 
volontà di confron tarsi, di co­
m unicare il loro lavoro e i 
loro problem i, e quindi la ne­
cessità  di u sa re  form e s tru t­
tu ra li per farlo.

Q uesta riproposizione di un  
po tenziam ento  di nodi orga­
nizzativi in te rm ed i non può 
non tenere  conto del recente 
passato , di cui deve accoglie­
re la lezione p iù  significati­
va; quella cioè di creare  e 
opera re  p e r un  rap p o rto  sem ­
pre  p iu  vitale e d ia lettico  tra  
m odi organizzativi e conte­
nu ti, t r a  singole esperienze, 
in tu tta  la loro ricchezza, e 
configurazione di un  d iscor­
so com une tra  queste.

B) Un a ltro  p rob lem a da 
risolvere a livello organizza­
tivo è quello della scarsa  p re­
senza della esperienza FUCI 
nelle grosse sedi universita­
rie. E ’ un p roblem a che è be­
ne i gruppi tengano p resen te

perché coinvolge im m ediata­
m ente anche il tipo di propo­
sta  che oggi la Federazione 
fa e so p ra ttu tto  la specifica 
proposta di pasto ra le  univer­
sitaria . Non a caso la caren­
za dei gruppi FUCI nelle 
grosse sedi un iversitarie  è 
stre ttam en te  connesa, a no­
stro  avviso, con una p iù  ge­
nerale carenza dei gruppi nel 
Nord-Italia, o perlom eno i 
due fenom eni trovano  radici 
abbastanza affini. Questo 
vuol d ire che ciò che gli av­
venim enti di questi u ltim i an ­
ni hanno ce rtam en te  m esso 
in crisi è un  m odo trad izio­
nale di fare pasto ra le  univer­
sitaria , che significhi esclusi­
vam ente servizio liturgico  e 
p roposta  di un a  esperienza di 
fede sep ara ta  dai p rob lem i e 
dalle contraddizioni vissute 
dagli s tuden ti nella loro  con­
dizione e collocazione sociale; 
è evidente che questa  « m es­
sa in crisi » è s ta ta  più av­
v ertita  ta n to  nelle grosse se­
di universitarie , dove il fe­
nom eno della m assificazione 
della condizione studentesca 
ha fa tto  esplodere queste con­
traddizioni, quanto  nel Nord- 
Ita lia , dove la contestazione 
del ’68-’69 ha svelato in m a­
n iera più d ram m atica  i p ro­
blem i dell’un iversità  e del­
l’assetto  sociale (pensiam o a 
Torino, a Milano, a T rento  
ecc...).

L’esigenza quindi di una ri­
p resa organizzativa tan to  nel 
N ord quanto  nelle c ittà  di se­
de un iversitaria  deve necessa­
riam en te  passare  a ttrav erso  
una chiarificazione — già in 
atto , m a sem pre da appro fon­
dire — della p roposta  di pa­
sto rale  un iversitaria  che la 
FUCI fa, anche in rap p o rto  e 
in d ia lettica con a ltre  p ropo­
ste di questo  genere che esi­
stono oggi nel quadro  eccle­
siale italiano.

C) Un terzo problem a da 
tener presen te, e che tocca 
tan to  il livello organizzativo 
quanto  quello  dei contenuti, è 
quello di operare  p er una con­
tin u ità  di esperienza e di la­
voro a ll'in terno -dei gruppi.

Abbiam o assistito  in questi 
anni a ll’en tra ta  da pro tagon i­
sti nella d ia lettica federale di 
alcuni gruppi che, dopo aver 
dato  il meglio di se stessi ed 
aver p o rta to  una v en ta ta  di 
problem i nuovi, di spinte, di 
indicazioni, si sono sfaldati ed 
hanno ceduto  ad  a ltr i il loro 
posto. Ora, è estrem am ente  
urgente, tan to  p er una om oge­
neità  e com pattezza di lavoro 
a livello nazionale, quan to  per 
una m aggiore garanzia di iden­
tificazione a livello locale, ri­
pensare alla possib ilità  di 
creare  a ll’in terno  dei gruppi 
una con tinu ità  e un a  trad izio ­
ne di lavoro che possa fare 
da tram ite  ad esem pio per lo 
inserim ento  di persone nuo­
ve, per l’aggancio con grup­
pi di s tuden ti medi, p er una 
p recisa qualificazione e col­
laborazione nell’am bito  della 
Chiesa locale.

Q uesti problem i individua­
ti a livello organizzativo e i 
con tenu ti em ergenti dalla  As­
sem blea Federale delineati 
nella p rim a p a rte  di questo  
artico lo , vanno ovviam ente 
visti in p rospettiva, com e ba­
se di una riflessione e di un 
d ib a ttito  nei gruppi p e r  que­
st'anno.

M om ento cen tra le  di que­
s ta  p rospettiva  di lavoro — è 
inutile dirlo  — è il prossim o 
Congresso nazionale. E ’ in vi­
s ta  di una preparazione ad 
esso il p iù  possibile m a tu ra ­
ta  dai gruppi che va finaliz­
zata sia la riflessione di que­
sti mesi, sia la rip resa  o r­
ganizzativa.

Maria Irace 
Marco Ivaldo
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